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I PREMI PER LA M ARINA MERCANTILE
La discussione che si fa in questo momento 

in Italia circa i premi per la marina mercan­
tile e le difficoltà che sembra incontri il Go­
verno per definirla, non ci sorprendono; sono, 
queste, inevitabili conseguenze del primo errore 
commesso, diremo anzi di tutto il sistema che 
da qualche tempo si segue nella politica econo­
mica italiana.

Non ricorderemo nemmeno che siamo stati 
contrari alla legge 1885 ed alla successiva del 
1896, che stabilivano i premi per la marina mer­
cantile; allora si aveva non tanto lo scopo di 
suscitare la industria nazionale delle costru­
zioni ed ampliare la navigazione, quanto quello 
di neutralizzare gli effetti che la marina mer­
cantile italiana avrebbe potuto risentire dai 
premi istituiti dalle altre nazioni per le loro 
marine. Era facile prevedere che, i nostri 
mezzi essendo inferiori a quelli di cui pote­
vano disporre gli altri Stati, ci saremmo ben 
presto trovati nella impossibilità di seguirli 
nella stessa via. Ma le nostre parole e quelle 
di altri confratelli, egualmente ostili a quella 
legge, passarono inascoltate e prima ancora che 
non pensassimo, i fatti vennero a darci anche 
troppo la prova che non eravamo noi gli 
ignoranti.

Oggi siamo a questo punto : la somma che lo 
Stato spende per questi premi è già arrivata 
a nove milioni e minaccia di diventare molto 
maggiore, se si continua nel sistema; gli stessi 
fautori della legge sentono il bisogno di met­
tere un argine a tale spesa che diventerebbe 
presto sproporzionata ai mezzi di cui può di­
sporre il bilancio ; si proporrebbe perciò di 
modificare la legge, non si sa ancora bene in 
quali termini, ma, ad ogni modo, fissando a 
dieci milioni il massimo delia spesa.

Ma naturalmente, non solo sorgono in pro­
posito questioni secondarie sul diritto transi­
torio ; vi è anche una agitazione extra-par­
lamentare ed anche parlamentare che va in­
grossandosi, diretta ad ottenere che la legge 
sia lasciata come è. E non si agita solo la 
Liguria, centro della vita marittima del paese, 
ma si muovono persino i rappresentanti della 
quieta Venezia in nome degli interessi di can­
tieri navali che sarebbero per sorgere.

Se la questione non cadesse sul capo ai con­
tribuenti, di fronte agli imbarazzi del Governo

I si potrebbe esclamare: tu l'a voutu; ma la 
cosa è ben diversa, poiché si tratta di alcuni 
principi fondamentali di giustizia da una parte 
e di prepotenza da ambe le parti.

Le difficoltà attuali, abbiamo detto, sono con- 
! seguenza inevitabile dello stesso principio san­

cito dalla legge: aiutare artificialmente una 
industria coi denari dei contribuenti, mentre 
una parte almeno di questi denari è succhiata 
in modo da ferire mortalmente tante altre in- 

I dustrie ed attività economiche.
Nessuno potrà mai credere che la industria 

delle costruzioni e quella della navigazione 
debbano il loro sviluppo solamente ai premi, 

j che,' in sostanza, negli ultimi cinque anni, 
danno una media di appena cinque milioni 
l’anno.

Lo stesso fatto che la somma dei premi nel 
1894-95 era meno di 2 milioni e mezzo ed ora 
ammonterebbe a 9 milioni, dimostra che Fin- 
cremento da 2 e mezzo a '9 milioni ha potuto 
ottenersi con un concorso dello Stato, molto 
inferiore alla cifra che ora si spende. E’ più 
ragionevole il supporre che una serie di cir­
costanze favorevoli concomitanti, unite pure 
all’ardimento dei costruttori e degli armatori 
abbiano, insieme ai premi, spinto la industria 
delle costruzioni e quella della navigazione a 
quella prosperità di cui oggi dà prova. Ed è 
quindi a ritenersi che se le stesse speciali 
circostanze avessero avuto luogo, anche senza 
i premi dati dallo Stato, la marina mercantile 
italiana, forse meno rapidamente, ma certo con 
altrettanto successo, avrebbe raggiunto il suo 
splendido sviluppo. Se quindi si potesse, in 
simili argomenti, discorrere col solo riguardo 
all’interesse generale ed anche alla giustizia 
vera, nelle attuali condizioni del bilancio, 
mentre si negano pochi milioni di sgravio per 
impedire le numerose esecuzioni fiscali di im­
mobili che non pagano 5 Lire di imposta fon­
diaria, il provvedimento da prendersi dovrèbbe 
essere uno solo, un confiteor recitato dal Par­
lamento.

Ma questo, che sarebbe il giusto non vi 
è alcuna speranza che possa essere ottenuto, 
ed è probabile, invece, che gli interessi dei 
pochi, alleati alla incertezza del Governo, 
riescano ad ottenere molto più di quello che 
è nell’ aspettativa, cioè il mantenimento della 
legge attuale.

Ad ogni modo è desiderabile che quelle mi­
sure che saranno proposte e quelle che ver­
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ranno adottate non contengano, come da più 
parti si minaccia, una nuova infrazione a quei 
principi fondamentali di buona fede e di onestà, 
dei quali lo Stato dovrebbe sempre dare scru­
polosamente l’esempio.

Cosi noi non comprendiamo come si possa 
discutere che la legge vigente, la quale pro­
mette per dieci anni dalla sua data certi sus­
sidi alle costruzioni ed alla navigazione, possa 
essere abrogata prima della sua naturale sca­
denza. Il Parlamento è sovrano, senza dub­
bio, e con una legge può abrogarne un’al­
tra; ma quando ad una legge ha assegnata 
una scadenza speciale e quando ha permesso 
che colle disposizioni che essa contiene sor­
gano degli interessi privati affine di goderne 
i benefìzi, l’obbligo del Parlamento è di ri­
spettare i limiti, i termini che esso stesso ha 
imposto alla propria onnipotenza, specialmente 
se questi limiti e questi termini hanno creato 
dei diritti nei terzi. Si può certo parlare di 
dottrine che invocano il supremo interesse 
dello Stato, il suo imperlimi, o quant’ altro 
mai, ma non si potrà mai in nessun caso pro­
vare che chi manca agli impegni liberamente 
contratti compia una azione morale; e lo Stato, 
più ancora dei privati, ha bisogno di essere 
ritenuto ossequente ai principi della civile 
onestà.

E nemmeno ci sembra che sia conciliabile 
colla elementare onestà la sottile distinzione 
di costruzioni denunziate o no prima della 
nuova legge; quella vigente ha un termine 
indicato e quel termine Governo e Parlamento 
debbono scrupolosamente osservare, perchè è 
in base ad esso che sono sorti dei diritti e si 
sono impegnati degli interessi.

E d’altra parte si potrebbe comprendere che 
lo Stato spinto dalle necessità della finanza, abro­
gasse la legge; dal nostro punto di vista sarebbe 
anzi la riparazione di un errore commesso ; e 
troverebbe non la giustificazione, ma la spie­
gazione, nelle necessità della finanza ; ma che 
per risparmiare due o tre milioni di maggior 
spesa, si infrangano patti contrattuali, si le­
dano interessi legittimi, si dia l’esempio di una 
moralità elastica, sia limitando la spesa ad 
una cifra fissa, sia sospendendo l’efficacia della 
legge prima del suo termine naturale, non lo 
comprendiamo, se non date le stolte teorie di 
alcuni, che allo Stato tutto sia lecito, anche 
di essere fedifrago.

A nostro modo di vedere, quindi, fra le molte 
soluzioni possibili una sola è onesta, il man­
tenimento della legge nei suoi precisi termini 
fino alla sua scadenza decennale, pur dichia­
rando fin d’ora che alla scadenza stessa non 
sarà rinnovata.

Abbiamo combattuta la legge pei premi alla 
marina mercantile, perchè la abbiamo con­
siderata e la consideriamo ancora un errore 
economico; — ma subitochè essa contiene un 
termine, combattiamo ogni proposta per modi­
ficarla, perchè ci sembra un errore morale, un 
atto disonesto, anche se commesso dallo Stato.

IL RIORDINAM ENTO D E L  DEBITO PUBBLICO
Il Corriere Mercantile di Genova riporta 

un articolo nel quale si esamina quanto ab­
biamo recentemente scritto sul riordinamento 
del debito pubblico ; non si accettano le pro­
poste a cui siamo venuti’, e si suffraga tale 
opinione con argomenti dei quali va tenuto 
conto.

Noi proponevamo che si approfittasse del 
fatto che nel 1900 si dovrà sostituire agli at­
tuali titoli in circolazione 5 per cento dei ti­
toli nuovi provveduti di tagliandi, per cam­
biare il 5 per cento lordo in un 4 per cento 
netto. Ci si obbietta che « non si può legitti- 
« inamente imporre a chi ha un titolo 5 per 
« cento, di ricevere in cambio un 4 per cento, 
«imperocché finora.lo Stato italiano non ha 
« ridotta la rendita dei suoi debiti, ma l’ha 
« assoggettata a tributo : ne sarà eguale il ri- 
« sultato pratico, ma ne sono sostanzialmente 
« diverse le conseguenze giuridiche.

« Se imperiose circostanze finanziarie -  si 
« continua -  se la suprema legge della ne- 
« cessità dello Stato, hanno obbligato F Italia 
« a imporre fortemente le rendite pubbliche,
« perchè, senza che l’urgenza vi sia, per sem- 
« plice argomento di opportunità, per amore 
«'dell’uniforme, per sentimento di una verità 
« che poi non si nasconde a nessuno, si dovrebbe 
« ora forzare la volontà dei nostri creditori, 
« e turbare senza vantaggi visibili, un’ altra 
« volta, la condizione del credito dello Stato 
« all’interno e, peggio, fuori del Regno ? »

Pare veramente che sia un poco troppo co­
raggiosa questa scrupolosità che si vorrebbe 
in questa circostanza veder attribuita allo Sta­
to, il quale avrebbe avuto il diritto — e noi 
lo abbiamo negato e lo neghiamo — di ridurre 
l’interesse del suo debito obbligatoriamente e 
senza compenso dal 5 al 4 per cento, e gli si 
negherebbe quello di consolidare la riduzione 
con nuova legge. Non possiamo nemmeno imma­
ginare che si sottintenda che, se le condizioni 
della finanza divenissero prospere, lo Stato 
potrebbe togliere o diminuire la imposta sul 
debito ; — si direbbe e giustamente che si fa­
rebbe un dono di capitale ai portatori e non 
un aumento di rendita ai creditori. Ragio­
niamo quindi nella ipotesi che la imposta del 
20 per cento sulla rendita possa essere ancora 
da qualche audace portata ad aliquota più alta, 
ma non mai tolta o diminuita.

La questione giuridica quindi non la ve­
dremo in pratica che nel caso in cui vi fosse 
alcuno capace di ritenere che, in un dato mo­
mento qualunque, il 5 per cento lordo ritor­
nasse un 5 per cento netto. Ma crediamo che 
nessuno sia così ingenuo e perciò nessuno re­
clamerebbe se lo Stato italiano togliesse ai por­
tatori del 5 per cento lordo la speranza di es­
sere quando che sia esonerati dalla imposta o 
da parte della imposta, perchè nessuno ha 
questa speranza, e certo nessuno uomo di Stato 
italiano ha od avrà mai questa intenzione.

Si tratterebbe quindi di uno scrupolo unica­
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mente formale ; e se chi lo ha esposto rappre­
senta davvero il concetto, ormai pur troppo da 
tutti abbandonato, che lo Stato sia obbligato, 
come ogni galantuomo, a mantenere i propri 
impegni, anche se si tratta di semplice forma, 
noi lo accettiamo con entusiasmo, perchè siamo 
di opinione che lo Stato, il quale manca ai pro­
pri impegni contrattuali, sia uno Stato fallito. 
Ma, se si ritiene permesso allo Stato di dimi­
nuire col pretesto della imposta gli interessi 
del debito, se si ritiene che il togliere o dimi­
nuire la imposta attuale sia utopistico, a for- 
fiori crediamo sia lecito consolidare la imposta 
sostituendo un titolo netto, specialmente se si 
danno in compenso maggiori garanzie di non 
applicare nell’avvenire ulteriori riduzioni for­
zate.

Molto più seria è la obbiezione di fatto 
che ci viene apposta rilevando che sebbene 
sia aperto anche oggi il cambio del 5 per 
cento lordo in 4 per cento netto, appena 190 
milioni di capitale si sono presentati al cambio; 
e si crede che questa sia la prova che dimostri 
come il pubblico preferisca il 5 per cento lordo 
al 4 per cento netto, giacché non se ne chiede 
il cambio quantunque si possa conseguirlo 
senza spesa.

Crediamo però che tale conclusione sia er­
ronea.

Per ottenere oggi il cambio del 5 per cento 
lordo in 4 per cento netto occorre un atto 
positivo, che non implica, è vero alcuna spesa, 
ma richiede una serie di pratiche burocrati­
che e la non disponibilità del titolo per qual­
che tempo. Ce n’ è abbastanza per distogliere 
dal cambio quando non ve ne sia urgenza ; si 
aggiunga che la scarsa quantità di titoli 4 per 
cento in circolazione fa si che il prezzo del 
titolo nuovo non sia in parità col titolo vec­
chio ; questi gode una negoziazione interna­
zionale, quello è sconosciuto quasi, anzi non 
si quota nemmeno alla Borsa di Parigi.
_ Ma questi inconvenienti, a nostro avviso, spa­

rirebbero affatto se si prendessero le misure 
necessarie per togliei’ne le cause. Senza ren­
dere obbligatoria la conversione, ove si creda 
che il farlo costituisca qualche questione giu­
ridica, si arrovescino le condizioni attuali del 
cambio ; ed approfittando della necessaria mu­
tazione decennale, si disponga che coloro i 
quali non facciano domanda per avere in sosti­
tuzione dei titoli vecchi altri titoli 5 per cento 
lordi, abbiano del 4 per cento netto. Si vedrà 
subito che il pubblico accetterà il 4 per cento 
netto, non fosse altro per non fare la domanda 
relativa. Ma se si pretende che i portatori 
5 per cento accedano alle disposizioni stabi­
lite dall’ on. Sonnino, la operazione da lui va­
gheggiata non avrà risultati sensibili se non 
dopo un lunghissimo periodo di tempo.

I corsi dei due titoli troveranno presto nelle 
Borse la parità, appena si creda che il nuovo 
titolo 4 per cento sia in circolazione in quan­
tità abbastanza rilevante per sodisfare i biso­
gni del mercato internazionale ; opportuni ac­
cordi, certo non difficili ad essere convenuti, 
con grandi Istituti e banchieri esteri agevo­
lerebbero la operazione. E se, come è probabile,

una parte sola, due o tre miliardi del 5 per 
cento, fosse nella occasione del cambio decen­
nale convertita in 4 per cento netto, sarebbe 
un ottimo principio di riordinamento del debito 
pubblico per rendere possibile quando che sia 
la conversione in titoli a minor interesse.

Certo anche limitata a questa sola parte la 
operazione domanda studio e perspicacia; ma 
giacché abbiamo la fortuna di avere nei mi­
nistri del tesoro e delle finanze degli uomini, 
come dice l’articolo riportato dal Corriere 
Mercantile, « troppo savi », non è vano senza 
dubbio sperare che trovino il modo di appro­
fittare di questa occasione, nella quale tutti i 
titoli al portatore del nostro consolidato 5 °/„ 
lordo, circa 5 miliardi, devono venire consegnati 
al Tesoro,per agevolare quel tramutamento che 
si dice fosse nelle intenzioni dell’ on. Sonnino, 
ma che egli stesso ha reso così difficile, accre­
scendo la incertezza del pubblico sull’avvenire 
del titolo col far approvare una legge che 
violava un contratto.

Sullo stesso argomento ci perviene una let­
tera che tratta un altro punto della questione ; 
la pubblicheremo in un prossimo numero coi 
nostri commenti.

AL «  CORRIERE DELLA SERA >
Al Corriere della Sera dispiacque la paren­

tesi — heu quantum mutalus ah ilio — che 
abbiamo messa in un recente articolo, nomi­
nandolo; e cercando di dimostrare che abbiamo 
torto, entra in una serie di dimostrazioni sulla 
riforma tributaria e sul modo indiretto con cui 
si deve conseguirla.

Non vogliamo entrare in una discussione, 
che ci porterebbe troppo lontano, per dar prova 
all’egregio periodico milanese della impres­
sione vaga, lo sappiamo, ma tuttavia insistente 
e non isolata, che da qualche tempo si ricava 
dalla lettura del Corriere; che cioè sia mutato 
il tono complessivo, generale del periodico. Era­
vamo abituati a trovare il Corriere equanime 
nei suoi giudizi, sereno negli apprezzamenti, 
raramente entusiasta, sempre ragionatore lo­
gico e serrato; oggi, non lo diremo partigiano 
eccessivamente, ma certo, sembra parta da pre­
concetti politici, da idee fisse, che possono 
anche essere apprezzabili, ma che non gli 
permettono più tutta quella equanimità e quella 
serenità a cui doveva tanta parte della sua 
diffusione e della sua autorità. Forse ciò è 
dovuto alla lotta speciale che si combatte a 
Milano, e quindi la nostra parentesi non era 
un rimprovero, sibbene un lamento {heu !).

E ci é prova di ciò lo stesso tentativo che fa 
il Corriere nello spiegare perchè sia ora, almeno 
di fatto, meno caldo propugnatore della riforma 
tributaria. Il Corriere, dopo i tentativi degli 
on. Luzzatti e Carmine, si è persuaso che ogni 
riforma tributaria a base di sgravi andrebbe 
a danno del bilancio e quindi non potrebbe es­
sere approvata ; crede perciò che si debba prima 
ottenere un margine di avanzo per mezzo di 
economie, affine di tentare senza pericolo del
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milioni 1443 1893-94 milioni 1516
» 1509 1894-95 » 1513
» 1513 1895-96 » 1625
» 1490 1896-97 » 1554
» 1495 1897-98 » 1543

bilancio, tuia riforma tributaria; ed accenna 
alla elefantiasi burocratica, alle imprese colo­
niali, alle spese militari, ai premi per la ma­
rina mercantile ecc.

Francamente, stimiamo che 'questa volta il 
Corriere non ragioni da queir esperto, che è 
sèmpre sfato, in tali materie.

Il Corriere della Sera scherza certamente 
parlando 'di una possibile riserva ottenuta colle 
economie di bilancio, affine di consacrarla à 
riparare le -eventuali perdite di una riforma 
tributaria. Dobbiamo proprio ricordare al Cor­
riere, che tè conosce così bene, le cifre delle 
Spèse effettive 'ordinarie negli ultimi dieci anni?

1889- 90
1890- 91 
Ì8Ù1-99 
1892-93

La media dèi primo quinquennio é di 1488 
milioni, quella del secondo è di 1550, cioè 62 
miliohi di atìmèhto tra le due mèdie; e se si 
confrohtà il primo anho del decennio, cioè il 
188'8-àO col 1897-98, che è ultimo, si vede che 
la spesa ordinaria è aumentata precisamente 
di 100 milioni, senza contare un debito latente 
di circa 150 milioni colle Società delle strade 
ferrate, .débito che à Suo tèmpo comparirà a 
sorprendere il buon pubblico.

Ora come può seriamente discorrere il Cor­
riere della Sera di :« avvicinarsi alla riforma 
tributaria per ’la via indiretta, più lunga, ma 
più sicura, delle economie? » Anche sperando 
che non Vèngà più una imprèsa Africana 
chè poèti la spesa ordinaria a 1625 milioni, 
ndn apparisce chiaro che, malgrado tutti gli 
sforzi fatti per contenere la spesa, èssa au­
menta inesorabilmente? E dobbiamo proprio 
non Vedére, che tutti i servizi pubblici, giu­
stizia, poste, telegrafi, Istruzione pubblica mal 
si contengono Pei limiti dei bilanci attuali ? E 
non dobbiamo prevedere che da Un momento 
all’altro sótto, la ’impressione di qualche fatto 
politico, Ci si domandino molte centinaia di 
milioni per rinnovare il naviglio da guerra, 
per rifornire l’esercito, per sistemare le vie 
strategiche di comunicazione ?

Se si potranno avere alcuni milioni di eco­
nomie, tanto per poter fare delle promesse, 
saranno assorbiti da spese effettive prima an­
cora che le economìe sieno avvedute, come 
accadde ài Ministro Sennino; se il gettito delle 
entrate sarà Còsi abbondante da coprire tutte 
le spésè e dare un avanzo, esso sarà impe­
gnato già da nuòve spese, come avvenne al 
Ministro Luzzatti per la marina da guerra.

Cò 10 perdoni il Corrière della Sera, ma la 
nuova via indiretta che egli vuol battere per 
ottenere la riforma tributaria ha tutta l’ap­
parenza di èssere Una vìa di ritirata masche­
rata ; quella via che è così piena di lusinghe 
per il nuòvo partito che dice nulla esservi da 
fsiró

Noi persistiamo a ripetere che il nostro si­
stema tributario ha basi ingiuste, vessatorie, 
illogiche e che quindi occórre, urge anzi mo­
dificarlo è Che soltanto òon simile riformasi

potrà non inceppare il movimento economico 
del quale pure il paese dà qualche segno ; ’e si 
potrà aumentare l’attività agricola ed indu­
striale, e determinare quella relativa agiatezza 
e quella fiducia nella relativa giustizia tribu­
taria, che valgono meglio dei fucili, dei can­
noni, degli stati d’assedio, delle condanne mi­
litari e delle violazioni statutàrie, a mante­
nere tranquillo il paese. Abbassare le aliquote 
per aumentare le entrate : questo è il concetto 
nostro.

E poiché un tempo, ad ir vero non lontano, 
ci pareva che il Corriere della Sera fosse 
d’accordo con noi in questi concetti, ed oggi 
lo vediamo per lo meno tiepido nel ribellarsi 
a quésto stata qdo intollerabile, dobbiamo la­
mentarci dicendo ed insistendo : heu quantum 
mutatus ab ilio.

MOVIMENTO DEL COMMERCIO ITA LIA N O
N B L  Q T T I N Q V J  E  USTASCIO 1 8 9 4 - 9 8

II.
Per importanza di vàlore nel complesso della 

nostra importazione, dopo la Gran Brettagna, 
nel 1898 viene la Russia; la quale come si è 
già visto nel precedente articolo '), da 71.8 
milioni che importava in Italia nel 1899 occu­
pando il settimo posto tra i principali Stati 
importatori, è salita a 188.1 milioni venendo 
così ad occupare il secondo posto.

Ecco le cifre dei singoli anni del quinquennio:
1894 . .  . .  milioni 71. 894
1895 __ » 103 843
1896 __ » 124.836
1897 . .  . .  » 102.236
1898___  » 188. 139

Conviene però subito avvertire che tale 
straordinario aumento è affatto occasionale, 
essendo dovuto quasi esclusivamente alla im­
portazione del grano e frumento.

Infatti possiamo fare un prospetto delle voci 
che nel primo e nell’ ultimo anno del quin­
quennio hanno data una importazione maggiore 
di un milione e troviamo le seguenti :

1831 ¡898

Petrolio................................  1,840,000 3,7M ,000
Zucchero di seconda classe 2,559,000 8,951,000
Grano e frumento............  62,038,000 166,991,000
O rzo..................................... 3,338,000 602,000
Avena..................   202,000 1,116,000
G ranturco..........................  280,000 4,691,000

Per il 1894 le sei voci suindicate rappresen­
tano 70 dei 71.8 milioni che l’Italia ha impor­
tato dalla Russia; e per il 1898 le stesse voci 
rappresentano 186 dei 188 milioni pure impor­
tati dall’Impero russo.

Ora, per ciò che riguarda il petrolio, 1’ au­
mento abbastanza considerevole degli acquisti 
che l’Italia fa di petrolio russo dipende da tre 
cause principali : i meravigliosi progressi che 
la estrazione del petrolio ha conseguito nei

‘J Tedi L ’Economista, fase. 1330.
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pozzi del Caucaso e la facilità sempre crescente 
dei trasporti ; — gli accordi più o meno dure­
voli corsi tra i due grandi sindacati di pe­
trolio americano e di quello russo ; — la vici­
nanza, dell’Italia più ai pozzi del Caucaso che 
a quelli di Penàilvania.

La importazione del petrolio in Italia nel 
quinquennio è stata la seguente :

1894------ quintali 741,745
1 8 9 5 ... ..  > 686,170
1896 .....  » 702,173
1897 .....  » 680,731
1898 .....  » 706,545

E tali quantità divise nelle due principali
provenienze danno le seguenti cifre :

bisogno per completare il nostro consunto colla 
produzione interna.

Anche ppr gli altri cereali, orzo, avene e 
grano turcp, la importazione dalla Russia fu 
crescente pome la importazione fetale.

Di un’altra voce convien tener parola, cioè 
dei semi oleosi di lino, colza e di ravizzone 
che hanno dato una importazione oscillante 
come appresso :

Quintali Valore

1894. . . 3 ,  9 2 3 1 1 0 ,0 0 0
1895. . .  3 , 2 9 8 9 9 , 0 0 0
1896. . .  1 1 , 9 0 8 3 5 7 ,  0 0 0
1897.. . .  5 6 , 0 1 2 1 , 9 8 1 , 0 0 0
1898.. .. 3 , 0 5 8 1 0 7 , 0 0 0

Dalla  Russia Dagl i Stati Uniti

quintali quintali

1891 ........  114,944 595,793
18.95........  137,733 513,405
1896 ...... 186,417 436,512
1897 ...... 199,801 471,487
1 8 9 8 . . . . .  219,622 469 360

A parte adunque le differenze di valore, de­
terminate dalle differenze di prezzo, apparisce 
dalle precedenti cifre che la Russia mandò in 
Italia una quantità di petrolio nel 1898 quasi 
doppia di quella del 1894 e che gli Stati Uniti 
ne mandarono quasi un quarto di meno.

In quanto allo zucchero di seconda classe 
che pure rappresenta un aumento notevolis­
simo nel commercio russo di importazione in 
Italia, mettiamo di fronte qui sotto la impor­
tazione totale e quella russa durante il quin­
quennio :

Totale importazione Dalla Russia

quintali quintali
1 8 9 4 ... .  746,743 82,299
1 8 9 5 .. . .  815,969 66,548
1896___  760,640 464,478
1 8 9 7 ... .  756,303 229, 939
1 8 9 8 .. . .  717,238 319,689

Come si vede, queste cifre sono molto oscil­
lanti; e del resto è il prodotto stesso che è sem­
pre modificato nella legislazione dei diversi 
Stati ed è sempre soggetto alle vicissitudini dei 
raccolti delle barbebietole. Basta infatti vedere 
le oscillazioni della importazione dalla Francia 
che nel quinquennio in migliaia di quintali 
furono : 87 -  182 -  15 -  216 -  131 ; e dalla 
Germania che furono 80 -  112 -  12 -  29 -  59.

In quanto al frumento la importazione dalla 
Russia nel quinquennio fu in quantità e va­
lore la seguente:

La grande importazione dei semi oleosi dalla 
Russia nel 1897 è forse dovuta alla scarsa im­
portazione dall’ Indie nell’ anno precedente, il 
che aveva costretto l’Italia a consumare le 
provviste.

Diamo ora anche per la Russia il movimento 
delle singole categorie durante il quinquennio 
(migliaia di lire).

189; 1895 1896 1897 1893

I. 1.806' 2. 470 3. 584 3.807 4. 533
II. 2. 559 1.797 13. 007 8. 848 8.958

III.
IV.

69 91 106
2

156
6

f 40

V. 8 36 62 133 117
VI. — — 1 _ 18

VII. 50 216 174 109 56
V ili. — — — 37 15

IX. 8 458 306 284 57
X. 2 — 1 2 6

XI. 18 115 93 184 75
XII. 106 39 31 7 44

XIII. — — 55 66 53
XIV. 67. 097 98. 221 107.233

05COCOco 174.037
XV. 111 396 181 116 62

XVI. — — — 7 7

Segue ora la Germania, che nel principio 
del quinquennio occupava, come si é visto, il 
secondo posto tra gli Stati importatori in 
Italia e che, pur aumentando la spa importa­
zione, fu alla flqe del quinquennio superata 
dalla Russia.

Il movimento della importazione dalla Ger­
mania in Italia, nel quinquennio 1894-98 fu fi 
seguente :

1894 ................ Lire 140,096,000
1895 ....................... 144,422,000
1896 ..................... » 144,757,000
1897 ......................, 150,377,000
1898 ......................» 157,237,000

Tonnellate Lire

1894. .. 4 5 9 , 5 4 1 6 2 , 0 3 8 , 0 0 0
1895.. . . 5 9 2 , 9 7 0 8 5 , 9 8 1 , 0 0 0
1896.. ., .  6 4 3 , 9 . 7 1 0 1 , 7 3 8 , 0 0 0
1897. .. . 4 4 6 , 9 2 6 8 4 ,  9 1 5 ,  0 j 0
1898. . . 7 2 6 , 0 4 8 1 6 6 , 9 9 1 , 0 0 0

La importazione totale nel Regno durante 
il quinquennio fu la seguente in migliaia di 
tonnellate: 519 -  692 -  736 -  456 -  914; il 
che fa vedere che la Russia ci ha fornito la 
maggiore quantità del grano di cui avevamo

Si può dire quindi che solo nei due ultimi 
anni si manifesti un movimento ascendente, 
però molto inferiore al complesso della impor­
tazione che, come si è visto, fu di milioni 1094 
- 1187 - 1180 - 1191 - 1413 nel quinquennio.

A differenza della Gran Brettagna e della 
Russia, che hanno la importazione in Italia 
concentrata su poche voci, la Germania lo 
esercita su quasi tutte le categorie e su molte 
voci nelle (fiverse categorie. Non si terrà conto 
qui se non delle voci che hanno dato luogo ad un 
traffico superiore al milione.
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Quindi si trascurerà la prima categoria, spi­
riti, bevande ed oli, dove la importazione com­
plessiva è aumentata nei cinque anni alle se­
guenti cifre (milioni) 1.5 - 1.7 -  1.7 - 1.9 - 2.0; 
ma le tre voci principali diedero una cifra di 
importazione limitata : la birra da 600,000 lire 
tali a 850,000 di cui due terzi in botti o ca­
ratelli ed un terzo in bottiglie ; lo spirito puro 
da 129,000 lire a 177,000, gli oli volatili ed 
essenze da 350,000 a 430,000 lire.

Un poco più importante la seconda catego­
ria, generi coloniali, droghe e profumerie; dà 
le cifre complessive seguenti in milioni e nel 
quinquennio 3.6 - 3.4 - 1.1 - 2.1 - 2.7 ; la voce 
più importante è lo zucchero di 2* classe di 
cui furono importate le seguenti quantità :

Quintali Valore

1894. . .  8 0 , 6 3 2 2 ,  689^ 0 0 0
1895. . .  1 1 2 , 0 4 4  

. .  1 2 ,  7 4 5
3 , 0 2 5 , 0 0 0

1896. 3 5 7 , 0 0 0
1897. . .  2 9 , 9 1 8 8 3 8 , 0 0 0
1898. . . .  5 9 ,  7 0 0 2 ,  6 7 2 , 0 0 0

Viene poi il tabacco in foglia e in costole 
di foglia che ha dato le cifre oscillanti di
394.000 - 55,000 - 557,000 - 426,000 - 80,000 lire 
nel quinquennio.

La terza categoria, prodotti chimici, generi 
medicinali resine e profumerie è alquanto più 
importante e la importazione dalla Germania 
in Italia è complessivamente in aumento ; sono 
nel quinquennio 6.5 -  7.2 -  9.7 -  11.4 -  10.0 
milioni. Però tale movimento è sparso su 
molte voci ; raccogliendo le principali si ha : 
gli alcaloidi, sali di chinina e non nomi­
nati da un milione e mezzo salgono a quasi 
due e mezzo ; il nitrato di sodio greggio da I
210.000 lire sale nel 1897 ad un milione e 
mezzo per ridiscendere nel 1898 a 267,000 lire; 
il bromo e jodio, che non avevano dato luogo 
a traffico nei primi due anni del quinquennio 
compaiono nel 1896 con 1,145,000 e nel 1897 con
1.029.000 per scendere nel 1898 a L. 675,000; 
i prodotti chimici non specificati stanno in­
torno al milione ed intorno al mezzo milione 
i generi medicinali non nominati.

All’ incirca della stessa importanza della 
precedente è la 4a categoria, colori e generi 
per tìnta e per concia, il cui movimento dà 
le cifre seguenti nel quinquennio: -  10.0 -  9.4 
-  9.5 -  11.8 -  11. 4 milioni. La voce princi­
pale è quella: colori derivati dal catrame o 
da altre sostanze bituminose, in istato secco, 
che diede nel 1898 quasi 8 milioni di lire di 
importazione con un aumento di un milione; 
paragonate le quantità importate dalla Ger­
mania col totale della importazione italiana 
si ha per questa voce :

Importazione Importazione
totale dalla G erm ania

1 8 9 4 ... . . quint. 17,822 9,243
1 8 9 5 ... . » 18,960 9,150
1 8 9 6 ... . » 21,178 10,425
1897 . . . . » 23,921 14,020
1 8 9 8 .. . . » 26,800 15,831

Come si vede la Germania ci manda i
solo la metà di tali prodotti dei quali facciamo

acquisto, ma partecipa a tutto l’aumento della 
importazione. Aggiungeremo che dopo la Ger­
mania il nostro mercato, fornitore è la Sviz­
zera (2500 quintali nel 1898), e quindi la Fran­
cia (1300 quintali pure sul 1898).

Anche dei colori in mattonelle, in polvere ec. 
la importazione è crescente dalla Germania; 
nel quinquennio si ebbe 0.9 -  1.0 -  1.1 - 1.3 
- 1.4 milioni; cioè più di due terzi della totale 
importazione che arriva a 10,000 quintali un 
aumento di 3000 nel quinquennio.

La 5a categoria, canapa, lino,juta ecc. ha 
poca importanza: la importazione dalla Ger­
mania si aggira intorno al milione, con ac­
cenno a diminuire dal 1896 in poi; nessuna 
voce presenta una importazione che arrivi a
200,000 lire.

Alquanto più importante è la 6* categoria 
cotone che ha dato una importazione nel quin­
quennio di 6.9 - 6.9 - 6.8 - 6.7 - 5,9 milioni. 
Anche qui il movimento è sparso in molte 
voci : indichiamo il movimento delle più inte­
ressanti per la industria italiana (in migliaia 
di lire).

1894 1895 1896 1897 1898

Filati di cotone 511 627 549 572 460
Tessuti lisci... 2. 347 2. 306 1. 922 1.568 1. 305
Tessuti fini. . . 281 356 375 509 473
Pizzi................
Tessuti misti

356 320 235 229 227

con seta. . . . 181 193 224 237 253
Id. con lana .. 1.501 1.434 1.519 1.576 1.401
Oggetti cuciti. 455 431 449 274 203

(Continua)

IL DISCORSO DELL’On. GIOLITTI!)
Difesa della piccola proprietà.

Dissi più volte, e non mi stancherò di ripetere, che 
la principale difesa contro il prevalere delle dottrine 
socialistiche, la più valida tutela dell’ordine pubblico, 
si ha nella piccola proprietà ; ora questa non solamente 
non si può costituire dove manca, ma tende a scom­
parire in Provincie nelle quali esiste da secoli, e ciò 
per la iniqua oppressione d’imposte più gravi di quelle 
che colpiscono la grande proprietà. Le tasse fondiarie 
e le tasse di successione gravano infatti con eguale 
aliquota sulle grandi e sulle piccole proprietà, mentre 
parte delle tasse di registro, le tasse di bollo e le tasse 
giudiziarie, essendo applicate sotto forma di tasse fisse, 
sono enormemente più gravi per i piccoli che per i 
grandi proprietari ; ed è evidente ad esempio che pa­
gandosi la stessa tassa da chi litiga per due mila lire 
e da chi litiga per duecentomila, il primo paga pro­
porzionalmente cento volte più del secondo. Le tasse 
sugli affari e le tasse giudiziarie sono talora per la 
piccola proprietà una vera confisca.

Orbene in codesto argomento si potrebbe ristabilire 
la equità senza sacrificio per la finanza e senza ingiusto 
aggravio per i maggiori abbienti, poiché basterebbe abo­
lire le tasse fisse e sostituirvi tasse proporzionali.

Alla piccola proprietà sono pure fatali le tasse di suc­
cessione, per pagare le quali si deve per lo più o ven­
dere parte del piccolo fondo o contrarre un debito ; sa­

*) Continuazione e fine. Vedi il numero precedente 
dell’ Econo mista.
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rebbe giustizia e saviezza di Governo esentare da tassa 
di successione le piccole proprietà, e risarcire la finanza 
con un lieve aumento di tassa sulle successioni maggiori. 
Il principio della progressione nelle tasse di successione 
è in vigore fin dal 1881 in un paese conservatore come 
l’Inghilterra, e noi continuiamo a considerarlo come un 
principio rivoluzionario !

Ho dimostrato più volte, in discorsi fatti ai miei elet­
tori e alla_ Camera, che un rigoroso principio di giu­
stizia distributiva richiede che al piccolo proprietario, 
il quale lavora da sè la propria terra, sia fatto lo stesso 
trattamento che le leggi sull’imposta di ricchezza mo­
bile fanno al piccolo industriale e commerciante, vale 
a dire l’esenzione dall’imposta per quella cifra di red­
dito che rappresen-ta il minimo necessario alla vita.

Dazio consumo.
Un’altra parte del nostro sistema tributario, che r i­

chiede urgentemente una riforma, è l’ordinamento del 
dazio di consumo. In un paese nel quale il Governo fa 
già pagare il sale 40 volte il suo valore, colpisce il pe­
trolio e lo zucchero con un' imposta che rappresenta 
oltre a due volte il valore della merce, colpisce il grano 
di oltre un terzo del suo valore, in un paese nel quale 
il protezionismo accresce di oltre un terzo il costo del 
cotone e di altri oggetti di prima necessità, nel quale 
l’aggio sull’oro ha per effetto di diminuire del 7 per 
cento i salari, è addirittura iniquo che il dazio consumo 
gravi ancora una seconda volta sugli stessi generi di 
prima necessità, imponendo in gran parte l’onere delle 
spese comunali sulle classi povere. La tendenza a gra­
vare i consumi per sgravare i proprietari più ricchi ha 
raggiunto in alcune parti d’Italia proporzioni incredibili; 
vi sono grandi città nelle quali il totale delle sovrim­
poste comunali sui proprietari di case non rappresenta 
che il 10, il 7 e perfino solamente il 3 per cento di 
quanto si paga per dazio di consumo !

Il primo ministero Pelloux aveva proposta l’abolizione 
del dazio consumo comunale sulle farine. Il principio 
era giusto, solamente era errato il modo di applicazione 
perchè a quel dazio si sostituivano molte piccole im­
poste assai vessatorie e in parte gravanti sulle classi 
meno agiate. Ora il Ministero abbandonò qualsiasi idea 
di riforma, e questa, a mio avviso è una delle peggiori 
conseguenze del mutato indirizzo politico.

Come ho detto in un discorso che pronunciai alla Ca­
mera il 21 aprile scorso, credo si debba fare ogni sforzo 
per trovare, possibilmente sotto forma di economie, i 
26 milioni occorrenti per ridurre alla metà i canoni go­
vernativi dei dazi di consumo, nel qual modo si potreb­
bero togliere i dazi sui generi di prima necessità, e nei 
Comuni bene amministrati si potrebbe preparare l’abo­
lizione totale del dazio di consumo con immenso van- 
taggio delle classi povere e della libertà dei commerci.

Non vi parlo di riforme possibili in altri rami della 
finanza; ma anche da questi cenni sommari voi potete 
vedere che è vastissimo il campo delle riforme urgenti e 
facili a farsi nell’amniinistrazione dello Stato, delle Pro­
vincie e dei Comuni, nell’ordine giudiziario, nel sistema 
tributario ; or come avviene che dopo tante promesse, 
Ministeri e Parlamento siano stati impotenti a com­
pierne alcuna ?

Il fenomeno è triste e può.preparare tristi giorni alle 
nostre istituzioni ; è dunque necessario studiarne con 
cura le cause.

Ordinamenti dei partiti politici.
L’impotenza dei Ministeri e del Parlamento dipende, 

a mio avviso, in gran parte dalla mancanza di una ra­
zionale e logica organizzazione dei partiti politici.

Una delle proposizioni che più frequentemente si sen­
tono, è questa : che tutti i partiti costituzionali devono 
lasciar da parte ogni quistione personale, ogni divisione 
politica e unirsi per provvedere d’accordo al bene del 
paese.

In cotesta proposizione vi è una verità, e un errore.

È verità indiscutibile che i partiti costituzionali devono 
mettersi d’accordo quando si tratta di difendere le isti­
tuzioni, e che tutti senza distinzione devono esser uniti 
quando si tratta d i difendere la dignità e gli interessi 
del paese di fronte all’estero.

Invece sarebbe un errore fondere tutti i partiti costi­
tuzionali in un partito solo.

I partiti politici devono essere composti di persone 
che siano d’accordo almeno sulle linee generali di un 
programma, poiché per fare strada assieme bisogna esser 
d accordo sulla via che si vuole pere orrere. Ora tra i di­
versi partiti costituzionali vi sono tali diversità sostanziali 
di concetti da rendere impossibi le un’utile cooperazione 
di tutti. Per esempio io, che credo ingiusto il nostro si­
stema tributario, come posso andare d’accordo con coloro 
che non vogliono modificarlo ? Io, che credo necessaria 
una larga libertà di discussione e di stampa, come posso 
andare d’accordo con coloro che trovano sempre insuf­
ficienti i freni alla libertà? Io, che ho creduto un errore 
l’impresa d’Africa, come potevo andar d’accordo con 
coloro che la volevano ?

II mettere insieme uomini politici che partono da 
concetti discordanti e tendono a fini diversi, può pro­
durre un effetto solo, quello di ridurli tutti alla immo­
bilità, all’impotenza; ed è precisamente ciò che in questo 
momento avviene.
. Il concetto di fondere insieme tutti i partiti costitu­

zionali presenta ancora un altro pericolo più remoto ma 
più grave. Se noi poniamo in Parlamento la divisione 
così, che da una parte vi siano tutti i difensori delle 
istituzioni, e dall’altra coloro che le combattono, che 
cosa avverrà quando il primo partito sia battuto? E 
bisogna tenere presente che non vi è partito, il quale 
stando lungamente al potere non si consumi, perchè non 
vi è partito che, governando, non commetta errori e 
non offenda molti interessi.

La divisione dei partiti politici non può essere però 
feconda, se non si costituisce esclusivamente a base di 
idee e di programmi, lasciando da parte tutte le qui­
stioni di persone; e furono partiti ordinati a base di 
idee che nel Parlamento Subalpino e nei primi tempi 
del Parlamento italiano resero cosi grandi servizi al 
Paese.

La confusione dei partiti che si produsse in questi 
ultimi tempi nel Parlamento italiano, in parte è dovuta 
a colpa di uomini, ma in molta parte ha una origine 
storica non imputabile ad alcuno.

Prima del 1870 la divisione dei partiti si fondava 
principalmente sopra una diversità di metodo per risol­
vere la grande quistione nazionale; l’annessione di Roma 
all’ Italia e il trasporto della capitale a Roma tolsero 
di mezzo la quistione nazionale.

Vennero allora in prima linea le quistioni relative 
all’ordinamento interno dello Stato, le quistioni econo 
miche e le quistioni sociali; si iniziò dopo di allora anche 
in Italia la più grande delle evoluzioni dei tempi nostri, 
quella che tende a rialzare le condizioni economiche e 
morali delle classi più numerose, e tale evoluzione non 
tardò, specialmente nelle Provincie più avanzate in ci­
viltà, a diventare la quistione che domina tutte le altre.

Mutati cosi sostanzialmente i problemi da risolvere, 
diverso avrebbe dovuto diventare l’aggruppamento degli 
uomini politici, poiché alcuni che appartenevano al par­
tito di azione, di fronte alle nuove quistioni divennero 
dei veri  ̂conservatori, e altri i quali non approvavano 
i metodi del partito di azione, non rifuggono invece da 
ardite riforme amministrative, economiche e sociali.

Pertanto la grande divisione fra destra e sinistra parla­
mentare non corrisponde più in tutto ad un concetto 
logico, per la semplicissima ragione che molti dei nostri 
uomini politici si trovano completamente spostati; a 
destra seggono molti deputati amici del progresso e sin. 
ceramente liberali; a sinistra si trovano alcuni che di 
fronte ai nuovi problemi sono fra i più decisi conserva- 
tori. Quando l’on. Luz-atti, come ministro del tesoro, 
nel dicembre del 1897, annunziò il proposito di riforme
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tributarie in senso democratico, io gli dissi che ne sa­
rebbe stato impedito principalmente da alcuni dei suoi 
amici politici, e cosi avvenne.

Ma questi spostamenti di persone, facilmente correg­
gibili, non tolgono che esista nella nostra Camera, come 
in tutte .le assemblee politiche, la grande divisione fra 
coloro che vogliono conservare lo stato attuale della 
legislazione e dei metodi di governo, e coloro che vo­
gliono il progresso; questa grande divisione, che ha fon­
damento nella natura umana e nelle condizioni della 
nostra società, non ha cessato e non cesserà mai di 
esistere.

Amendue le correnti politiche, conservatrice e innova­
trice, hanno ragione di essere e possono a volta a volta, 
nei diversi periodi storici, rendere segnalati servizi al 
Paese. Dopo un periodo di profonde riforme, una sosta 
che le consolidi, le perfezioni, le faccia penetrare nella 
coscienza del paese, può essere provvidenziale.

Siamo noi in uno di tali periodi? Il malcontento gene­
rale e pericoloso esclude che possano i nostri ordinamenti 
restar come sono; oggi è opera eminentemente conser­
vatrice delle nostre istituzioni fondamentali quella di 
radicali riforme, ed io confido che il Parlamento non 
tarderà a dedicarsi ad un’impresa cosi altamente pa­
triottica.-

Conclusione.
Ma perchè possa il Parlamento attendere con la neces­

saria^ serenità ad opera cosi lunga e difficile, una prima 
condizione è indispensabile ;la pacificazione degli animi 
col ritorno alla osservanza dello Statuto. Finché il Par­
lamento è minacciato di sopraffazione, vano è lo sperare 
che possa attendere ad utile lavoro. In questo momento 
la questione che domina tutte le altre è la difesa dello 
Statuto, la difesa della libertà. Se il Paese consente a 
lasciarsi spogliare delle franchigie statutarie, deve 
deporre ogni speranza di veder prevalere una politica 
di serie riforme, poiché da un lato la spinta a violare 
lo Statuto è data appunto da coloro che non vogliono 
le riforme, e, d’altra parte, quando in un Paese i 
partiti sovversivi possono invocare a loro favore la 
legalità, e il Governo deve confessare di esserne uscito 
fuori, ivi può dirsi cominciato un periodo di vera 
anarchia,

L’ Italia deve essere governata colla libertà e colla 
legalità, e può esserlo senza pericolo quante volte ab­
bia un Governo che non si metta a servizio di ristrette 
consorterie, ma che guardando ai soli grandi interessi 
della patria, si proponga come fine la giustizia per tutti, 
la rigida e costante applicazione delle leggi, e la cura 
affettuosa delle classi più numerose della società, delle 
quali è urgente migliorare le condizioni economiche 
intellettuali e morali se si vuole evitare che cominci 
un periodo di pericolose agitazioni sociali.

Non è fenomeno speciale all’ Italia, ma comune a 
tutti i popoli civili, quello di una profonda trasforma­
zione nelle correnti politiche, del prevalere delle qui- 
stioni economiche, di una influenza sempre crescente 
delle classi popolari. Queste classi hanno acquistata la 
coscienza dei loro diritti e della loro forza, e tale co­
scienza non vi è legge reazionaria, non vi è prepo­
tenza di Governo che possa toglierla ; io credo codesta 
coscienza un bene, perché rende impossibili molte in­
giustizie e costringe i Governi a preoccuparsi delle 
condizioni delle classi più numerose; ma anche coloro 
i quali la credono un male, devono tenerne calcolo e 
procurare che quella forza, la quale fra poco sarà ir­
resistibile, sia volta a bene del Paese; a tale scopo è 
necessario mantenere quella forza nell’orbita legale 
facendo che il Governo sia, e apparisca in tutti i suoi 
atti, il tutore delle classi popolari, il difensore dei loro 
diritti e dei loro legittimi interessi.

L’augusta parola del Re, nell’ultimo discorso pro­
nunciato innanzi al Parlamento il 16 novembre 1898, 
con grandissima opportunità politica, ricordò il detto 
del padre della patria che i popoli amano e pregiano 
le istituzioni in ragione dei benefici che loro appor­

tano. Questa sapiente massima deve informare costan­
temente l’azione del Governo.

La monarchia italiana deve avere base, non negli in­
teressi^ di ristrette classi privilegiate, ma nell’affetto 
della immensa maggioranza del Paese. Tale è stata 
per secoli la forza e la gloria della Dinastia di Savoia, 
tale è il fine al quale ha mirato costantemente l’amato 
nostro sovrano, e Busca ne ebbe un’ eroica e indimen­
ticabile prova. Coloro che tentano di condurre la oo- 
stra gloriosa monarchia per via diversa, coloro che 
vorrebbero invocarne la grande forza a beneficio esclu­
sivo dei loro interessi o dei loro odii, devono essere 
da noi respinti come i peggiori nemici di quelle isti­
tuzioni che noi riteniamo inseparabili dalla causa della 
unità, della indipendenza, della libertà e della gran­
dezza della patria.

Rivista Bibliografica

Joseph Slainmhammer. — Bi.bliographie des Sneialis-
mus und Communismus. — Voi. II, Jena, Fischer,
1900, pag. 403.

L’Autore ha pubblicato nel 1893 un primo 
volume di bibliografia del socialismo e del co­
muniSmo, la cui utilità è certo notevole, perchè 
offre un elenco alfabetico e un altro sistema­
tico delle principali pubblicazioni socialiste o 
intorno al socialismo. Ma naturalmente molte 
omissioni si potevano notare in quel libro, sic­
ché per riparare a quelle e per completare 
sino ai nostri giorni la bibliografia del socia­
lismo lo Stamhammer ha pubblicato un se­
condo volume, che è pure ricco di indicazioni 
e di facile consultazione. Anzi in questo secondo 
volume abbiamo notato che l’Autore non si è 
tenuto stretto alla bibliografia del socialismo, 
perchè ha dato anche i titoli di alcuni scritti che 
quello propriamente non riguardano. Nè certo 
questo volume può dirsi cosi completo che non 
appaiano anche a una semplice consultazione 
molte omissioni ; ma sarebbe un pretendere 
troppo il volere che di tutto sia tenuto conto. 
Intanto l’Autore ha dato agli studiosi un utilis­
simo .strumento di ricerche sul socialismo.
Joseph Trigaut. — Les laiteries coopératives en Belgique

et à l’etranger. -  Bruxelles, Schepens, 1899, pag. 150,
(2 franchi).

È una monografia che meriterebbe d’es­
sere conosciuta da quanti si occr. iano della 
cooperazione rurale. L’Autore ha pubblicato 
parecchi studi sull’insegnamento professionale, 
sulle biblioteche agricole, sulle casse rurali ec. 
e in questo libro sulle latterie ha raccolte 
molte utili indicazioni su quello che si è fatto 
nel Belgio e in altri paesi, sui vantaggi ch’esse 
preoentano, sulla organizzazione e il funziona­
mento delle latterie ecc. È un libro scritto 
con intenti assolutamente pratici e che con­
tiene molti fatti e dati di interesse indiscuti­
bile per coloro che vogliono organizzare lat­
terie cooperative o che già si occupano di 
esse. Lo segnaliamo quindi ai lettori con pia­
cere, e raccomandiamo loro anche gli opuscoli 
del Trigaut sugli argomenti prima indicati, per­
chè vi troveranno molte nozioni pratiche u ti-’ 
lissime.
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Alexander Del Mar. — Les systèmes monélaires. Hì- 
sfoire monetaire des principaux États du, monde an- 
ciens et modernes. — Traduit par M. A . Chdbry 
et M. C. Bessonnet-Favre. — Paris, Ligue nationale 
bimetallique, 1899, pag. 173 in 4° (5 franchi).

È la traduzione di una nota opera del Del 
Mar, scrittore americano di cose monetarie, e 
in verità non sappiamo se in Francia si sen­
tiva il bisogno della traduzione di quell’opera. 
Comunque sia, il sig. Chabry ha voluto ren­
dere più nota l’opera del Del Mar e a noi 
corre l’obbligo di segnalare questa edizione 
certo molto più accessibile di quella originale 
in lingua inglese. L’Autore, dopo avere spie­
gato nella introduzione la natura e le funzioni 
della moneta, espone i sistemi monetari che eb­
bero attuazione nell’ antichità e nei tempi mo­
derni. La trattazione del vasto tema è con­
dotta con molta erudizione ; l’Autore si rivela 
conoscitore profondo delle vicende monetarie 
dei principali paesi, ma quanto al metodo da 
lui seguito si potrebbero fare alcune riserve. 
Di più il suo libro non può certo ritenersi un 
quadro adeguato delle vicende monetarie in 
questo secolo e specialmente degli ultimi ven­
ticinque anni. Ad ogni modo vi è molto ma­
teriale utile per lo studio della storia mone­
taria.

Rivista Economica

Il Commercio artistico ¡n Italia. -  La situazione mone­
taria dell' Europa. —  Sciupio di carbone in Italia.

Il Commercio artistico in Italia. — Il Bollettino 
della Pubblica Istruzione ci dà un resoconto dell’e­
sportazione dall’ Italia di oggetti d’arte antica e mo­
derna durante il l.° trimestre 1899.

Cominciamo dalla pittura.
La città che esporta di più è Napoli, la quale in 

soli tre mesi ha inviato all’ estero 2010 dipinti del 
valore dichiarato di L. 72,490. Segue Roma con 1655 
quadri per L. 695,500; Firenze con 1302 per L. 323,365; 
Venezia con 637 per L. 106,310; Milano con 310 per 
L. 101,040.

Trascuriamo le città minori per notare che per 
Roma il prezzo medio di ogni pittura è di L- 420, 
per Milano L. 325, per Firenze L. 248, per Venezia 
L. 166 e per Napoli L. 364.

Gli artisti dunque che fanno opere più considere­
voli e meglio retribuite sono i romani ; quelli che 
esportano di più e introitano di meno sono i napo­
letani, e eiò si deve al'a  fan-aggine di vedute di Sor­
rento, del golfo di Napoli, di Posillipo, della Grotta 
Azzurra ecc., tu tta  roba da poco prezzo, come le 
oleografie, che ogni anno essa riversa sul mercato, 
artistico mondiale ; a meno che contribuisca il fatto 
che i valori dichiarati alle dogane non siano i va­
lori reali.

Vediamo la  scultura. Nel commercio delle sculture, 
Firenze occupa il primo posto con 1523 lavori, per 
L. 456,770; Napoli con 1016 per L. 100,815; Roma 
con 312 per L. 278,650; Venezia con 156 per L. 68,527; 
Milano con 110 per L. 53,956. Anche in questo ramo 
le opere meglio pagate sono quelle dei romani, i quali 
o producono opere più apprezzate o le sanno vender 
meglio.

Consideriamo il commercio dell’arte antica. Roma

e Bologna, perchè cadono sotto l’Editto Pacca (che 
sarebbe ora di abolire o almeno modificare) esportano 
relativamente poco. La tassa del 26 per cento pa­
ralizza le migliori disposizioni degli incettatori e de­
gli amatori.

Roma in tre mesi ha esportato 331 pitture e 148 
sculture; Bologna solo 12 dipinti.

Da Firenze sono partite 289 sculture e 76 pitture ; 
da Napoli 220 sculture e 310 pitture; da Venezia 
183 sculture e 117 pitture; da Milano 8 dipinti e 
329 sculture ; Perugia e Ravenna hanno esportato 
nulla, nè d’arte antica, nè d’arte moderna.

Complessivamente, con le vendite artistiche, sono 
entrati in Italia quasi 4 milioni ed il governo, per­
la tassa che gli spetta, ha incassato 10 mila lire per 
i primi soli tre mesi. Elevando in proporzione tali 
cifre a tutto l’ anno si avrà che dall’estero vengono 
in Italia 16 milioni, ma non saranno tanti giacché 
bisogna considerare che il primo trimestre dell'anno 
rappresenta la stagione in cui soggiornano in Italia 
forestieri.

Ad ogni modo, considerando il numero degli arti­
sti e dei commercianti di oggetti antichi in Italia  
anche 10 o 12 milioni non sarebbero una gran somma.

La situazione monetaria dell’ Europa. — Si è 
detto che la guerra fra Inghilterra e Transvaal po­
teva determinare delle complicazioni monetarie in 
Inghilterra le quali avrebbero avuto una ripercus­
sione su tu tti i mercati monetari d’ Europa -  a di­
mostrare questa tesi il signor Ed. Thery pubblica 
nell’ Economiste européen un articolo che in parte 
riassumiamo.

Per un concorso di fortunate circostanze l’Inghil­
terra, in forza dei 50 o 55 miliardi di franchi in va­
lori esteri che essa possiede, e mediante il suo po­
tente commercio di banca che si irradia in tutto il 
mondo; in causa della sua marina mercantile che 
trasporta i tre quarti delle merci che attraversano 
i mari, ed in forza del suo vasto impero coloniale, 
del suo commercio estero, dei suoi innumerevoli com- 
ploirs stabiliti in tu tti i punti della terra -  è il 
clearing house (stanza di compensazione degli scambi 
internazionali.

Prima conseguenza di questo fatto è che Londra 
è il mercato universale dell’oro, di codesta merce 
privilegiata che rappresenta e misura il valore inter­
nazionale di tutte le altre merci.

La Banca d’Inghilterra è il perno centrale di que­
sto mercato. La Banca per tener fronte a tutte le 
domande non ha tuttavia che un incasso che rara­
mente sorpassa un miliardo di franchi, e questo in­
casso non è libero ne’ suoi movimenti come general­
mente bì crede,

Infatti secondo l’Atto del 1844, che è la sua co­
stituzione, la circolazione fiduciaria della Banca di 
Inghilterra, non può oltrepassare: I o una somma 
di 16,450,000 sterline -  ossia qualcosa più di 410 
milioni di franchi -  rappresentante in origine un pre­
stito, di 14 milioni di sterline, fatto dalla Banca allo 
Stato e successivamente aumentato di 2,450,000 ster­
line (1855-1890); 2° una somma equivalente all’ in­
casso d’oro che essa possiede. Se per esempio questo 
stock è di 30 milioni di sterline, la sua facoltà di 
emissione può estendersi a 46,450,000 ster. ossia 1,160 
milioni di franchi.
_ Risulta da tale disposizione, che la facoltà di emis­

sione della Banca d’Inghilterra diminuisce in ragione 
dell’incasso metallico e che quando, per una ragione 
qualsiasi, questo incasso è impegnato da domande di 
oro dall’estero, il mercato inglese perde ad un tempo 
una porzione della sua riserva aurea ed una por­
zione proporzionale del credito che la Banca può 
legalmente consentire all’infuori della sua circola­
zione fissa, poiché la sua facoltà di emissione dimi­
nuisce in pari tempo della sua riserva d’oro.

Ciò spiega perché ad ogni uscita d’oro un po’ im-
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portante e non controbilanciata da rientrate, la Banca 
d’Inghilterra si trovi nella necessità di rialzare il 
saggio dello sconto, e se le domande d’oro continuano, 
deve accentuare questo rialzo e talora perfino so­
spendere lo sconto, in attesa che l’oro rientri nelle 
sue casse.
, Conseguenza di questo funzionamento, è che la 

situazione dei paesi, i quali hanno bisogno, come 
intermediario, del mercato inglese, per regolare le par­
tite^ coll’estero, è sempre incerta e che nei periodi di 
crisi, questo mercato viene a mancare ad essi o li 
rovina con le sue esigenze.

In fatto le risorse monetarie del mercato inglese 
non fronteggiano le necessità sopra accennate che 
in tempo di calma generale, ben inteso che non 
avendo a temere concorrenza, queste risorse si fanno 
generalmente pagar bene i servizi che rendono ai 
paesi tributari. Ma ciò che prova, in maniera irre­
cusabile, che tali_ risorse sono essenzialmente preca­
rie e che la quantità d’oro di cui dispone la Clearing 
inglese è assolutamente insufficiente per servire di 
copertura a tu tti i paesi, sta nel fa.tto che al primo 
allarme, alla più piccola crisi, il credito di questo 
famoso mercato si chiude e la sua cassa si sigilla 
automaticamente.

Il 7 settembre ultimo, 1’ incasso-oro di tutte le 
Banche d’emissione d’Europa si elevava a 8316 milioni 
di franchi e l’ insieme della circolazione fiduciaria 
europea a 14.345 milioni, ciò che equivale a dire che 
per 100 franchi di biglietti di banca circolanti in 
Europa, esisteva, nelle casse degli Istituti d’emis­
sione, una riserva d'oro di fr. 57.90.

A quest’ epoca la situazione monetaria era consi­
derata in Europa come normale, poiché il saggio uf­
ficiale dello sconto era nei sette paesi seguenti del 
3 per cento in Francia, del 3.50 per cento in Inghil- 
terra, del 5 per cento in Germania, del 4.50 per 
cento in Austria-Ungheria, del 3.50 per cento in 
Belgio, del 4.50 per cento in Olanda e del 4.50 per 
cento in Svizzera, ossia una media generale del 4.07 
per cento.

In data 5 ottobre u. s. — cioè dopo quattro set­
timane — l’ incasso oro di tutte le Banche d’ emis­
sione europee era ridotto a 7989 milioni di franchi, 
mentre la circolazione fiduciaria toccava la cifra dì 
14,924 milioni; la riserva, o copertura, media d ’oro 
trovavasi ridotta a fr. 53.50 per 100 franchi in bi­
glietti. Alla stessa data il saggio ufficiale dello sconto 
era al 3 per cento in Francia; 5 per cento in Inghil­
terra ; 6 per cento in Germania ; 6 per cento in Au­
stria-Ungheria ; 4 per cento nel Belgio; 4 50 per­
cento in Olanda e 5.50 per cento in Svizzera. In 
media generale 4.85 per cento — rappresentante per 
l’ insieme dei sette paesi mentovali un rincaro nel 
saggio del danaro di 19.16 per cento.

Che cosa era avvenuto di straordinario durante 
quei 28 giorni ? La politica di Chamberlain si era 
manifestata nettamente e scoppiava la guerra fra 
Inghilterra e Transvaal.

_ E ’ bastata una semplice diminuzione di 82 milioni 
di franchi d’oro nel suo incasso perchè la Banca d’In ­
ghilterra si sia vista obbligata a portare lo sconto 
ufficiale da 3.50 a 5 per cento — ciò che costituisce 
un aumento di 42.85 per cento nel collocamento del 
suo credito — e di buona o cattiva voglia, Germania, 
Austria-Ungheria, Belgio, Olanda, Svizzera, Fran­
cia, eec., hanno dovuto seguirne l’esempio.

A ben comprendere la situazione a cui il mercato mo­
netario inglese, e per contraccolpo quella degli altri 
mercati finanziari europei,può essere ridotto, selaguer- 
ra si prolunga, basta considerare che i 30 o 35 milioni 
di franchi in oro che le miniere di W itwatersrand spe­
divano ogni mese a Londra, verranno meno ; che il 
Governo inglese sarà a sua volta obbligato a spedire 
50 o 60 milioni al mese nell’Africa meridionale; che 
l’introduzione del tipo oro alle Indie deliberata testé,

renderanno necessarie a breve scadenza forti rimesse 
di metallo giallo in quelle colonie, e che forti im­
pegni sono stati assunti in Inghilterra per conto del- 
1’ Estremo Oriente e di diversi paesi dell’ America 
del Sud.

A questi bisogni d’ ordine puramente inglese, bi­
sogna aggiungere le domande abituali del continente 
ed in ̂ specie quelle della Germania e della Russia, 
le cui nuove industrie reclamano imperiosamente 
nuovi capitali.

Come il mercato monetario inglese farà fronte a 
questi bisogni ? A quale saggio la Banca d’ Inghil­
terra eleverà lo sconto officiale, per difendere le sue 
riserve e la circolazione libera in Inghilterra ?

Ecco ciò che sapremo probabilmente prima della 
fine dell’anno.

Sciupìo di carbone in Italia. — Da un computo 
approssimativo della Lega Navale, risulterebbe che la 
forza del naviglio mercantile italiano si possa raggua­
gliare a circa 250,000 cavalli indicati; forza che per un 
quarto è rappresentata da macchine a triplice espan­
sione e per 3 quarti da vecchie macchine compound 

Sono dunque circa 170,000 cavalli, che consumano 
un chilo di carbone per ora, laddove dovrebbero con­
sumare 750 grammi, anche se non si adottasse il ti­
raggio forzato di James Howdon, il quale regna al­
l’estero su oltre 2,500,000 cavalli, o che riduce il 
consumo a 600 grammi all’ ora.

Ammesso pure che il consumo medio, non minimo, 
della macchina a triplice espansione debba quotarsi 
a 750 grammi, è chiaro che le nostre macchine com­
pound consumano inutilmente, ossia sciupano, 250 
grammi per cavallo e per ora ; diguisachè su 170,000 
cavalli noi consumiamo 42,500 chil. di carbone in 
più di quanto sarebbe necessario per conseguire gli 
stessi effetti, cioè di trasportare lo stesso tonnellag­
gio di dislocamento delle navi, alla stessa velocità.

Sono adunque 1020 tonnellate al giorno , cioè 
372,300 tonnellate all’ anno, che al prezzo medio 
(fra 1’interno e l’estero) di L. 36 alla tonn. rappre­
sentano più di 13 milioni di lire all’ anno.

Ma si deve osservare, per essere esatti, che un pi­
roscafo non naviga tutto 1’ anno, nè tutte le 24 ore 
di seguito. Posto quindi che la navigazione effettiva 
sia di 152 giorni soltanto, il maggior consumo inu­
tile per un anno d’ esercizio sarà di 155,640 tonn. 
ossia di L. 6,683,000 che noi buttiamo in mare sotto 
forma di scorie e ceneri !

Camera di Commercio di Firenze. — Nella sua 
adunanza del 30 ottobre il Consiglio si occupò prin­
cipalmente della questione relativa al progettato spo­
stamento dello scalo merci da Porta al Prato al 
al Campo di Marte, questione che è del più grande 
interesse per il traffico ferroviario di questa città.
_ Dopo discussione in base alla relazione del con­

sigliere cav. Gozzini, il Consiglio votò all’unanimità 
un ordine del giorno, proposto dallo stesso relatore, 
col quale fece voti che il Consiglio comunale e i rap­
presentanti di Firenze facciano pratiche presso- il 
Governo e l ’Amministrazione ferroviaria, onde non 
venga tolta _ la stazione di Porta al Prato per il 
servizio a piccola velocità, senza pregiudizio dei la­
vori eseguiti e da compiersi nel tempo stabilito, a 
forma della convenzione, nella stazione del Campo 
di Marte, onde Firenze possa godere dei vantaggi 
di due scali merci che rispondano alle sue esigenze 
ed al suo maggiore incremento di affari.

Dopo di che il presidente Niccolini in vista delle
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scadenze dei tra tta ti di Commercio, propose che la 
Camera facesse uno studio importante sulle riforme 
da chiedere nell’interesse del commercio, ed accennò 
anche alla procedura da tenersi e segnatamente a 
procurare che una rappresentanza delle Camere faccia 
parte della commissione governativa. Venne poi co­
municata una lettera con cui il R. Governo fa noto 
che sta trattando cogli Stati Uniti d’America per la 
stipulazione di un accordo commerciale che tuteli i 
nostri principali prodotti. Il cons. Mori propose e la 
Camera approvò il seguente ordine del giorno :

« La Camera ritenendo che un aumento di dazio 
di entrata al Brasile sui nostri prodotti agricoli e 
più specialmente sul vino e sull’olio, produrrebbe un 
grave danno alla nostra esportazione, invita il Go­
verno a volere nella negoziazione dei relativi pros­
simi trattati col Brasile, tener presente gli interessi 
della esportazione vinicola e olearia.»

Il cons. Targetti espose la convenienza di inviare 
il suddetto ordine del giorno a tutte le Camere del 
Regno affinchè l’invocato provvedimento possa esten­
dersi alle industrie tessili ed alle altre produzioni na­
zionali.

La Camera approvò poi il Bilancio di previsione pel 
1900 quanto al patrimonio particolare in L. 84,642.41 
e quanto a quello amministrato in L. 12.420.44.

Il cons. Binazzi riferì intorno alle tariffe dei Tra­
sporti per il Solfato ed Acetato di rame, destinato 
all’agricoltura, onde ottenere una tariffa speciale, e 
la Camera approvò.

Il cons. Ciofì propose che la Camera raccomandi 
caldamente al Municipio di Firenze due istanze degli 
esercenti del comune aperto : cioè per ottenere che 
il canone daziario sia pagato a rate e per ottenere 
un posteggio per la vendita al l’ingrosso fuori dazio 
dei generi alimentari.

Il cons. Pinucci presentò una domanda di alcuni 
industriali per ottenere che i rimborsi pel soprappiù 
pagato per Tariffe ferroviarie, sia rimborsato diret­
tamente a domicilio agli interessati, ed avendo il pre­
sidente fatto osservare che egli aveva già in propo 
sito scritto alle Direzioni ferroviarie non ottenendo 
però un esito favorevole, il cons. Pinucci chiese che 
venisse interessato in proposito il R. Ispettorato Ge­
nerale delle ferrovie. La Camera approvò.

Camera di commercio di Pesaro. — Questa Ca­
mera nell’ultima sua adunanza : deliberò il bilancio 
preventivo 19U0 con una entrata ed una eguale 
uscita di L. 8,068.80.

Formulò poi i seguenti temi per il Congresso delle 
Camere di commercio, che avrebbe dovuto aver luogo 
nel passato ottobre in Como :

a) che sia resa obbligatoria la denuncia delle 
ditte commerciali; — b) che sia nuovamente accor­
data alle Camere di commercio la franchigia po­
stale ; — c) che le elezioni commerciali coincidano 
con quelle comunali e provinciali; — d) che sien 
presi dei provvedimenti a favore dell’indutria serica; 
— s) che sieno diminuite le tariffe ferroviarie ; — 
/ )  che sieno ridotte le spese degli a tti dei protesti 
cambiari ; — g) che venga disciplinato il commercio 
girovago ; — h) che sia modificata la legge sul dazio 
consumo, vietando ai Municipi di imporre dazio sulle 
materie prime e sui combustibili usati negli opifici 
industriali. Chiese inoltre l’ istituzione dei biglietti 
ferroviari a percorrenza chilometrica, come pure do­
mandò che sia prolungata la validità dei biglietti 
di andata e ritorno.

Camera di Commercio di Trapani. — Nella tor­
nata del 10 ottobre, questa Camera, a proposta della 
consorella di Brescia, deliberò di appoggiare ancora 
una volta la proposta per la istituzione dei biglietti 
ferroviari a percorrenza chilometrica.

A proposta poi della consorella di Piacenza, e coe­
rentemente a precedenti deliberati, la Camera stabili 
di appoggiare il voto perchè sia dichiarato esente da

ogni dazio di consumo il combustibile inserviente ad 
alimentare i motori degli opifici industriali.

Camera di Commercio di Modena. — Nella se­
duta del 27 ottobre, dopo varie comunicazioni della 
presidenza, il Consiglio deliberò di appoggiare presso 
il Governo, nell’ interesse del commercio, il voto della 
Camera di Commercio di Milano, che, ferme stanti 
le agevolezze degli attuali biglietti rilasciati sia per 
la vigilia dei giorni festivi sia nei giorni festivi, venga 
prolungata la validità dei biglietti di andata e ri­
torno in progressione di distanza, come segue :

a) fino a 100 chilom. -  3 giorni ;
b) da 101 a 200 chilom. -  2 giorni ;
c) oltre 200 chilom. -  24 ore in più per ogni 

100 chilom. di maggiore distanza, calcolata di 100 
in DO chilom. indivisibili.

Camera di Commercio di Chiavenna. — Già da 
tempo la Camera di Commercio di Chiavenna ha 
iniziato un’ inchiesta fra gl’ industriali e commer­
cianti della provincia di Sondrio a proposito dei tra t­
tati di commercio che vanno a scadere con la  Ger­
mania, l’Austria e la Svizzera. La Camera stessa 
si propone, poi, di raccogliere e di illustrare i ri­
sultati dell’utile inchiesta.

Camera di Commercio di Alessandria. — Nel­
l’ultima seduta, dopo varie comunicazioni della pre­
sidenza, fu data lettura della relazione della Com­
missione speciale eletta per la formazione del bilancio 
preventivo della Camera, esercizio 1900, bilancio che 
ammonta alla somma complessiva di L. 28,025.

La discussione di detto bilancio dette però luogo 
alla seguente deliberazione :

« La Camera, su proposta del cons. Ceriana, in 
vista dei molti sacrifizi già incontrati dai proprie­
tari dei luoghi, e del pubblico interesse, unanime, fa 
caldi voti al Governo perchè le poche plaghe fillos- 
serate della provincia di Alessandria non sieno di­
chiarate zone abbandonate e siano invece ripristi­
nate e continuate le ispezioni necessarie e vengano 
adottati gli energici provvedimenti voluti per allon­
tanare il temuto flagello della fillossera.

Camera di Commercio di Genova. — Nella se­
duta del 4 novembre il cons. Oliva prese la parola 
per deplorare le tariffe protezioniste che si stanno 
preparando al Bra-ile a danno del commercio ita ­
liano, ed invitò il Presidente a far pratiche presso il 
Governo, sull’esèmpio delle Camere consorelle di To­
rino e Milano, per ¡scongiurare il minacciato pericolo.

Passando il Consiglio a discutere sul parere da 
darsi in ordine alla riforma della legge per la ma­
rina mercantile, il Presidente espose la lunga storia 
dei voti finora emessi al riguardo da quella Ca­
mera ; e, dopo discussione, venne votato un ordine 
del giorno, che fu telegrafato al Governo, concepito 
in questi termini :

« La Camera, informata essere negli intendimenti 
del Governo di presentare modificazioni restrittive 
alla legge vigente sui premi e compensi relativi alla 
marina mercantile nazionale,'preoccupandosi dei gravi 
danni che da ciò ne verrebbero agli interessi marit­
timi del paese, delibera di riconfermare quanto fu già 
da essa votato a tale riguardo nella seduta del 29 
novembre 1898, che, cioè, la legge venga mantenuta 
nella sua integrità. »

Camera di Commercio di Vicenza. — Nella se­
duta del 6 novembre questa Camera approvò il bi­
lancio preventivo in L. 3(4,150. Su proposta della P re­
sidenza, il Consiglio deliberò che sieno esperite ulte­
riori pratiche per l’istituzione dei desiderati biglietti 
d’ abbonamento chilometrico, al fine di agevolare i 
viaggi alle persone d’affari.

Indi il Presidente comunicò che il ministero degli 
esteri, al quale furono dirette vive sollecitazioni per­
ché sieno riattivate le pratiche necessarie all’istitu­
zione della zona neutra per l’alpeggio del nostro be­
stiame nel Tirolo, ha risposto che sono tu tto ra  in
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corso le trattative e le pratiche tendenti a facilitare
niente X»6 tal ‘Ì T ? ’ .8embra Però disgraziata- mente, che tale desiderio incontri delle g r lv i  diffi­
coltà ad essere soddisfatto, poiché vi si oppone il
£  r m T 0-"ngaHc0- Però 11 nostro1 nonI n w  d* lag8'«ngere per altra via quest’ urgente

pastorizie^deH°aH(f vicentino. ̂ nlele,Sa *  P°P°ia2Ì0nÌ
Presidente comunicò ancora ohe la Società ve­

nera K m m e ’ ?deÌendo alle insistenze della Ca-
nire di X  Provveduto d’urgenza a for-e di can i merci la linea Vicenza-Schio ner la
gnanzeDZa de‘ qUa,Ì CI'an° state avanzate Vive la-

n a u Z i ’otfn Coi“ cio dl ^P O lL  -  Nella tor- 
l’altro dpi la n,ovem^ve questa Camera si occupò, tra  
del dflVin h” ^ iaye gestione del minacciato aumento 
Brasile p h p ? P°ì'i t°ne P a t t a t o  dal Governo del 
la nostra ’ 6 a tt? ato> colpirebbe in modo disastroso 
Lomento ®sPortazl(m.e- Discusse pure intorno all’ar- 
Gna mrn-e f” i“ en° lmPorta“ te> dei premi alla ma-
1 W  ^07  dell 6 ì °Ìle dl. UDa “ odificazione al- I ait. 1U7 del.e tariffe ferroviarie per evitare il grave
zffiffifi. “ e trasP°i-t0 delle merci le amministra- 
ziom tacciano pagare il nolo a vuoto, quando il peso
v a i l i “ ndC- h v rpaf f  11 llmUe minimo di caPacitàP dei vagoni adibiti pel trasporto.

Cercato monetario e Banche di emissione

Il temuto aumento dello sconto da parte della 
Banca di Francia non si è verificato. La Banca 
mantiene il suo saggio al 3 per cento. Questo ha 
tranquillato anche il mercato inglese, perchè un au- 
mento avrebbe fatto accrescere le richieste di oro 
sul mercato monetario di Londra. L ’oro é stato ricer- 
cato a Londra per conto specialmente dell’Olanda, 
e venne quotato 77 scellini e 9 »/ denari. Il movi­
mento di specie metalliche alla Banca d’Inghilterra 
non é stato d’ importanza, perchè si è limitato a 
48,000 sterline ohe vennero ritirate parte per la Rit­
mema e parte per l'America del Sud. Ma i bisogni 
dell’ interno hanno richiesto somme importanti La 
Scozia specialmente ha avuto bisogno di forti somme, 
sicché l’incasso matallieo risulta in diminuzione di 
quasi^ 1 milione di sterline; i depositi privati creb­
bero invece di 524,000 sterline quelli del Tesoro sce­
marono di 650,000.

A Parigi la situazione non è sostanzialmente mu­
tata^: la Banca di Francia ha l’incasso senza varia­
zioni, diminuì il portafoglio di oltre 63 milioni di 
franchi, e la circolazione crebbe di 51 milioni.

Il cambio sull’ Italia è a 6 i/ ll lo chèque su Lon­
dra a 25.24.
. Sul mercato americano si hanno frequenti oscilla­

zioni nei saggi dello sconto e dei prestiti. I  bisogni 
sono considerevoli, come é pvovato anche dalle si­
tuazioni delle Banche Associate di Nuova York.

Sui mercati italiani nessuna modificazione nei saecffi
dello sconto ; i cambi hanno avuto queste variazioni:

su Parigi su Londra Berlino su V ienna

(5 Lunedi.. 106. 675 26. 90 131. 55 223. —
7 M artedì. 106. 625 26. 90 131. 65 222. 75
8 Mercoledì 106. 725 26.91 131. 55 223.—
9 Giovedì . 106. 70 26. 92 131.50 222. 875

10 Venerdì . 106. 65 26.90 131.50 222. 80
11 Sabato.,  106.575 26. 89 131.50 222. 80

Situazioni delle Banche di emissione estere

9 novembre differenza
a  ( Incasso 1 »«‘••••F r- 1,188,232,C00 +  2,380,000„ 5  Attivo ? „ ( .a rg en to ...  1. 16G 993.000 -  2.407,000

g  S  / Po'tafogUo.................  1,019,SU. 000 -  63,087,000
s £  4 A n tic ipazion i.........» 663.864,000 -  4,238,000

<§>*. t Circolazione. . . .  » 3.915.750 , 00 -  51,919 000
... Passivo 1 c °Ut0 c°r. delio St. » 286,475,000 -  9,b27,(i00
"*■ L ‘  » dei priy. » 516-749,000 +  51,734,000

V Kapp. tra  la ria. e le pas. 78.04 0/0 +  102 0/0

9 novembre differenza
5  ( J 10“8™ “ etalllco Steri. 32,441,000 — 971,000a Si Attivo 1 Portafoglio......... ....  30,549,000 + 480,000

g  $  '■ K lserva- ........................... 20,750,000 -  848( 000
« i  (C irc o la z io n e ........... » 28,491,000 — 123,000

00 g3 -  . ! Conti corr. dello Stato » 7,171 000 »- 650 0Q0
Passivo) Conti corr. particolari » 41,660,000 +  52i! 000

°  \ Rapp. tra  Pinc e la  cir. » 43 3,8 Off) — 1 1[2 0/o

4 novembre differenza

“Ì  .... ( incasso metall. Doli.140,460. 000 — 3 880 f00
■§ -S ¡£ ittlT0 j Portar, e anticip. » 695.500,000 — '.SOO’OOO
g  o  -5 à  va lo ri l e g a l i . . . . ,  48,170,000 -  940(000

00 »  Passivo! C irc o la z io n e ... .. .  16,210,000 +  390,000
53 -5 ( Conti corr. e dep. » 71)5,870,000 -  5,770(000

31 ottobre differenza

. « 2  .... f Incasso . . . .  Marchi 707,618,000 — 22 286 000
0 , 0  5  Attl70 I ? 0'(ìll.fogli,°........... » 992,024.000 +  33(608,000
§  £  |  * A n tic ip az io n i...»  78,946,000 +  12,152,000

00 i - 1  Passivo S Circolazione . . . . .  1,221,153,000 +  40,812,000
•§ ca l Conti co rren ti.. .  » 488,013,000 — 23,253,000

^  ^  i 28 ottobre
f i - *  ¡In ca sso  j oro.......... P r - 96,667,000 +a , . ( a r g e n t o . . .»  10,841,000 —

‘- 3 ^  (C irco laz io n e .............. » 221,565,000 +

31 ottobre

i 2  aui™ ( Ì ncas! ° T  »Fiorini 511,452.000 +
e  ò S  Attivo \ Portafoglio........... » 234,391,000 +
£  ^  ì  Antic ipazione... . » 26,783.000 +
o  S2 c  > F restlti..................» 14^,594.000 —

g 3 Passivo ( Circolazione 736,408,000 +
^  f Conti c o r r e n t i . . . . ,  45,787,000 +

' Cartelle fondiarie» 146,197,000 +

4 novembre

», §  ( Incasso I oro Pes6las 340,000,000
§  g> Attivo > ” i  argen to .»  347,653,000 +
§  §. / Portafoglio.............. » 1.034 865.000 -

cg 50 '  A nticipazioni...........  107,412 000 +
^  Passivo S Circolazione...» 1,525,602 000 +
*53 l  Conti corr. e d ep .. . .  723,556,000 —

2 novembre

a f ' l  ( facasso . . . .  F ranchi 112,515,000 +
S  S ’S  ittlro  i P ortafog lio ............» 444,073,000 +
5J cq Autl ip az io n i........ » 49, 192 0 0 +

03 Passiva ! Oirc“laz ione .............. » 548,832,000 +
.g  ( Conti correnti........ » 66,529,000 +

4 novembre

'5 . ^  ( in c a ss o  oro- • ■ Fior. 37,781,, 00 +  g S 3  Attivo J „  argento ..»  69.384,000 —
S a  ® ) Portafoglio.................. » 79.400,000 +

\ Anticipazioni..............» 59.717 000 +
.® Passivo i Circolazione............... » 224,225,000 +
°  ( Conti c o r r e n t i----- » 5,729.000 +

differenza
145.000
322.000

1 .525.000

differenza

6. 142.000
19. 957.000
2. 076.000 

74,000
28. 871.000

555.000
166. 1.00

differenza

invariata
590.000

1. 017.001 
4 .446, 00!)
8.436.000

11.727.000

differenza

3. 233.000 
14,' 84,000
3. 582.000

12. 176.000
8. 768.000

differenza

2. 091.000
824.000

2. 442.000
2. 783.000 
4,249 000 
2 194,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 11 Novembre 1899.
L ottava ha continuato a mantenersi alquanto de­

bole, e più che a fatti politici di una certa entità 
questo stato di cose va attribuito agli speculatori
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stessi che hanno ancora bisogno di alleggerirsi. La 
nostra rendita ebbe pure affari limitati, e si aggirò 
in settimana sui corsi di 99.35 e 99.30 per contanti, 
per chiudere a 99.69. Il 4 l / t ed il 3 per cento, 
trascurati, sono rimasti giù per su ai soliti prezzi.
Ed è strano che da noi ci sia sta ta tanta incertezza, 
mentre Parigi ci mandava corsi assai buoni per la 
nostra rendita, non preoccupandosi molto della situa­
zione inglese in Affrica relativamente chiara. La vi­
sita pacifica dei due imperatori a Potsdam, e la sta- j 
bilita convenzione anglo-tedesca, possono essere le ! 
cause del buon umore che si nota nel mercato | 
francese.

Il nostro 5 per cento esordito a 92.90, si portava : 
in apertura del giorno nove fino a 93.25, prezzo più 
alto praticatosi, per chiudere la sera stessa a 93.02, 
e rimanere oggi di nuovo a 93.25.

L’Esteriore spagnuolo, un poco per l’assicurazione 
dell’ intangibilità del coupon, ed un poco per la 
borsa favorevole è accresciuto sensibilmente di prezzo; 
mercoledì raggiungeva a Parigi 65.35, perse poi al­
cuni .centesimi nei giorni successivi, riprendendo oggi 
nuovamente, e portandosi in chiusura a 65.40.

Le altre rendite di Stato piuttosto ferme, a prezzi 
quasi invariati.

La borsa di Vienna chiude 1’ ottava sostenuta, e | 
quella di Berlino debole.
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Rendita ita liana 5 o/0 99.50 99.35 99.30 99.35 99.35 99.30

* * 4 7 ,  * 109.80 ti.,9 60 109.60 109.60 109.60 109.70
» » 3 > 62 25 62 - 62.— 6 2 . - 6 2 . - 62.—

Rendita ita liana 5 °/o :
a P a r ig i .................... 92.92 92.9 ) 92.75 93.05 93.02 93.25
a Londra .................. 92 -7 , 92.7, 92-7, 92 .7 , 92. V, 92.’/,
a  B erlin o .................. 92.70 92.70 92.70 92-70 92.75 92 70

Rendita francese 3 °/o
ammorti zzabile............ — 99.90 — — — 99.60

Rend. frane. 3 '/ ,  %> • • • • 101.75 101.75 101.65 101.82 101.85 102.07
 ̂ » 3 ° /0 antico 100.17 100.17,100.10 100.25 100.22 100.20

Consolidato inglese 2 */t 1047,, 104-7« lOB’o/.e 10S'7„ 104.';,, 104-7,
» prussiano 2 */, 98.— 97.90 97.90 97.90 97.90 98.20

Rendita austriaca in oro 117.40 117.45 117.40 117.40 117.25 116.40
» » in arg. 99.25 99.25 99.40 99 40 99.40 99.35
* » in  carta 99.55 99.80 99.80 99.75 99.80 99.80

Rendita spagn. esteriore:
a  P a r ig i ..................... 64.70 64.65 64- 65 65.35 65.20 65.40
a Londra.................... 63.50 63.75 63.'/, 64.25 64.7 , 64.’/,

Rendita tu rca  a  Parigi. 22.07 22.07 22.05 22.10 22.02 22 05
» » a  Londra 2 1 .7 . 21 7 , 2 1 .7 , 2 1 .7 , 21.7 2 1 .7 ,

Rendita russa  a Parigi. 87 .— 87.— 87.— 86. V, 86 95 86.90
» portoghese 3 of0 

a P a r ig i ........................ 2 5 . - 24.90 25. 7 . 25.30 25.20 2 5 .’/ ,

VALORI BANCARI 4 Novembre 11 N ovem bre

Banca d’Italia . 920 900. —
Banca Commerciale. . 697 — 691 —
Credito Italiano. 610 — 60 3 —
Banco di Rom a. « . 115 — 115 . . .
Istituto di Credito fondiario . 509. — 506 —
Banco di sconto e sete . , 2 0 8 . — 207 —
Banca Generale. . . 84.50 84.—
Banca di Torino 366.— 366 —
Utilità nuove . • 190 — 188. —

I  principali valori bancari hanno seguitato a ri­
bassare in settimana. Le azioni del Banco di Roma 
e della Banca di Torino sono rimaste invariate.

CARTELLE FONDIARIE 4 Novembre 11 Novembre

Istituto italiano 4 V. 502.— 501,—
» » a • 4 V, » 510. — 509.—

Banco di Napoli . 3 ‘A » 448.— 447. 50
Banca Nazionale . 4 499. 50 499. 50

» » . 4 Vi * 508.— 508. 25
Banco di S. Spirito 5 4 5 0 .- 450. 50
Cassa di Risp. di Milano 5 510. — 510.—

» » » 4 506. 45 505. —
Monte Paschi di Siena 5 503.— 503. —

» » » 4 '/•  » 490. — 490.—
Op. Pie di S. P.*° Torino 4 » ■506. 50 507.—

» » » 4 Va » 492. 50 492. 50

Pressoché invariate le cartelle fondiarie; un po’ di 
ribasso si nota nell’ Istituto italiano 4 e 4 */j per 
cento da 502 a 501, e da 510 a 509.

P R E S T IT I M UNICIPALI 4 Novembre 11 Novembre

Prestito di Roma . 4% 500.— 500.—
» Milano 4 » 98. 30 98.15
» Firenze . «> * 70, 50 70. 50
» Napoli 5 » 93.— 93.—

VALORI FERROVIARI 4 Novembre l ì Novembre

_ f Meridionali 722. 50 718.—
g ) Mediterranee . . 541.— 536. —
H / Sicilie . . . . 710.— 710.—

l Secondarie Sarde. 260. — 200. —
, Meridionali 3 7o 319.25 318. 75
/ Mediterranee . 4 » 500.— 500. —

m Sicule foro) . 4 » 515.— 515. —
§ \ Sarde G . . . 3 » 312.— 314.—
n i Ferrovie nuove . 3 » 30-2. 50 302. 50
5  j\ Vittorio Emanuele 3 » 345.— 345.—
3 1 Tirrene. 5 » 495.— 495.—
§ [ Costruzioni Venete 5 » --. --- ---. —
°  Lombarde . 3 » 376. — 382. —

\ Marmifera Carrara » 248.— 248. -

Piccole differenze nei valori ferroviarii; fra le azioni 
in ribasso le Meridionali e le Mediterranee, fra le 
obbligazioni tendenza indecisa : discreto aumento 
nelle ferrrovie Lombarde da 376 a 382.

VALORI INDUSTRIALI 4 Novembre 11 Novembre
— — —

Navigazione Generale 541.— 591.—
Fondiaria Vita............................... 258. 50 258. —

» Incendi . . . . . 141. 50 140. 50
Acciaierie T e r n i ........................ 1440. — 1420. —
Raffineria Ligure-Lombarda. . 450.— 455.—
Lanificio Rossi............................... 1512.— 1510. —
Cotonificio Cantoni . . . . 473.— 472. —

» veneziano . . . . 217. — 217. —
Acqua M arc ia .............................. i 150. — 1140. —*
Condotte d’a c q u a ........................ 267.— 259. —
Linificio e canapificio nazionale. 152.— 152. —
Metallurgiche italiane. 212. — 205. 50
P io m b in o .................................... 1 4 9 .- 147. —
Elettricità Edison vecchie . 402. - 400. —
Costruzioni venete........................ 80. 50 72. —
Risanamento . . . . . . 26 .— 26.—
G a s ................................................. 767.— 757.—
M o l in i .......................................... 93 .— 91.—
Molini Alta Italia ........................ 260.— 260.—
Ceramica R ichard ........................ 332.50 330. —
F erriere.......................................... 172.— 173. —
Off. Mec. Miani Silvestri 103. — 102. —

Banca di F ran cia ......................... 4200 — ■4280. —
Banca Ottomanna........................ 554. — 553.—
Canale di S u e z ........................ 3628.— 3612.—
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Fra i valori industriali solo le Rubattino sono state 
sostenutissime e chiudono a 591 ; ben trattate  le Raf­
finerie, 1 Cotonifici invariati, le Condotte i valori mi- 
nerarn e le Costruzioni Veneto in ribasso.

SOCIETÀ COMMERCIALI ED IN DU STRIA LI

Nuove Società.
Società italiana « Kinesiterapici. » — Alcuni 

giorni fa in Roma si è costituita la Società Italiana 
degli istituti « Kinesiterapici » col capitale di un mi- 
lione. e. mezzo. Concorrenti alla formazione sono ca­
pitalisti di varie regioni d’Italia.
. 11 Consiglio d'amministrazione è così composto • 
ing. Stamm, presidente. Eugenio Scartazzini, vice- 
presidente, principe Orsini, marchese Negrone, indu­
striale Bilindelli. Direttore generale è il dott Carlo 
Colombo.

Società Editrice italiana in Roma. — 11 5 no­
vembre presso il notaio Delfini, venne firmato il con­
tratto per la costituzione della Società editrice ita ­
liana, il cui scopo è la pubblicazione dei seguenti 
giornali: il Giorno diretto da Lodi; VItalie diretta 
dall on. Panzacehi, e la Capitale diretta da Edoardo 
Arbib.

Il capitale nominale é di due milioni e quattro- 
centomila lire, per metà versate : amministratore de­
legato sarà il pubblicista Giustino Ferri.

Fabbrica di concimi chimici in Cremona. — Per
iniziativa del Consorzio Agrario Cooperativo della 
provincia di Cremona si sta trattando per costituire 
una Società fra gli agricoltori allo scopo di rilevare 
alcune fabbriche di concimi. II capitale necessario di 
due milioni di lire è già assicurato, ed il maggiore 
contributo è stato dato dalla provincia di Cremona 
con tre carature, cioè con L. 150,000.

Il contratto di acquisto sarà stipulato il giorno 19 
novembre.

Società friulana per lo zucchero In S. Giorgio 
ul Nogaro. — Un Comitato composto dei signori 
conte V. De A sarta, C. Kechler, F. Braida, ingegner 
L- “ Un, conte C. Caiselli, dottor G. Celotti, ing! R 
Marcotti, G. Merzagora ha pubblicato un manifesto 
per la sottoscrizione a 15,000 azioni da L. 100 caduna 
allo scopo di erigere nel Comune di S. Giorgio di 
¡Nogaro una fabbrica di zucchero di barbabietole.

NOTIZIE COMMERCIALI

Grani- — Al solito mercato stazionario in tu tti gli 
articoli. A Sarorino frumento da L. 23.75 a 24.75 
segale da L. 17.50 a 18.75, avena da L. 18.25 a 19' 
granturco da L. 13 a 14 al quint. ; a Imola fru­
mento da L. 19.14 a 19.60 l’ettolitro, frumentone da

in ó a  i>a ad Iseo granturco da L. 9.71
a 10.28 I ettolitro. A Desenzano frumento da L. 22 50 
a granturco da L. 14 a 14.50, avena da L. 17.50 
a 18.25, segale da L. 16.50 a 17.50 al quintale. A Tre 
viso frumenti bassi mercantili a L. 23, id. fini no­
strali da L  23.25 a 23.50, avena nostrana a L. 18.50 
a RovigO' frumento Piave fino Polesine da L. 24 
a 24.15, id. buono mercantile da L. 23.50, a 23.65 
granturco pignolo da L. 13,75 a 14, avena da L. 17.15 
a 18 al quintale. — A Venezia frumento da L. 24.25 
t oa ’ ! !  mercantile da L. 23.75 a 24, avena da 
L. 20 a 20.50 al quintale. — A Napoli frumenti

a L. 23.50 al quint. A Parigi frumenti per corrente 
a ir. 18, id. per prossimo a fr. 18.25, segale per 
corrente a fr. 14.20, id. avena a fr. 16.90. -  A Pesi 
frumento per novembre da fior. 8.19 a 8.20; id. segale 
da fior. 6.70 a 6.72, id. avena da fior. 5.20 a 5 22 
frumentone per maggio da fior. 5.04 a 5.05. A Vienna 
frumento per autunno da fior. 4,43 a 9.49, id. segale 
da fior. 7.03 a 7.04, id. frumentone da fior. 5 72 a 5 74 
id. avena da fior. 5.50 a 5.51. ' ’

Metalli. — A Venezia ghisa Eglinton n. 1, da L. 145 
a 148, id. n. 3 da I* 140 a 142 la tonnellata. — A 
Parigi rame Chili in sbarre a fr. 193.75, id. marca 
oidinana a fr. 190; stagno a fr. 335, piombo marca 
ordinaria a fr. 47,75; a Londra rame G, M, B, a 
Lst. 74,13,9, stagno a Lst. 136.15, piombo inglese a 
contanti Lst. 17.10, zinco in pani a Lst. 21.5, an­
timonio a Lst. 39.10. — A Glascoiv ghisa per con­
tanti scellini 70.10; a New York rame dollari 17 
stagno dollari 30, ghisa doli. 22.50.

Prodotti chimici. — Alquanto più debole fu la do­
manda in questa trascorsa settimana, con limitato 
numero di affari.

Ecco i prezzi correnti :
Soda Cristalli L. 8.45, Sali di Soda alkali 1* qua­

lità 30° 10.35, 48» 14.25, 50° 14.70, 52° 15 50 Ash ?» 
qualità 48» 12.60, 50« a 13.10,52» a 13.40. Bicarbo- 
nato Soda in barili k. 50, a 20.15. Carbonato Soda 
amm. 58° in fusti a 13.40. Cloruro di calce in fusti di 
legno dolce k. 250|300a 15.25,id. duro 350/400 a 15 60 
500/600 a 15.90, 150/200 a 16.60. Clorato di potassa in 
bardi k. 50 a 88.50, id. k. 100 a 85.50. Solfato di rame l a 
qualità, a 68.50, id. di ferro a 7.10. Sale ammoniaca

quah a 109. , 2* a 103.—. Carbonato d’ammoniaca 
1 qual, a 90.50, Minio L B e C a 54. — . Prussiato di 
potassa giallo a 2 2 0 .-. Bicromato di Potassa 88.—, 
id. di soda 68.—. Soda Caustica 70" bianca a 25.—, 
60» id. 22. —,60" crema 17.—. Allume di Rocca a 13.90. 
f,™eni co b!anco in polvere a 57.50; Silicato di Soda 

^ ia ^  a —• Potassa caustica
Montreal a 61.—. Magnesia calcinata Pattinson in 
fiale 1 lib. inglese a 1.45, in latte id. a 1.25.

Il tutto per 100 chil. cif. bordo Genova.
Petrolio. Sempre sostenuto con qualche aumento 

sulle piazze estere e sulle nostre. Si prevedono ulte­
riori rialzi. A Genova petrolio Pensilvania in casse 
schiavo da L. 8.25 a 8.35 per cassa, id. in cisterne 
da L. 24 a 24.25 i 100 chilogr. ; petrolio Caucaso in 
casse schiavo da L. 7.40 a 7.50 per cassa, id. in ci­
sterne da L. 22 a 22.25 i cento chilo. — A Brema 
petrolio raffinato calmo a fr. 8.15; ad Anversa pe­
li1'0“ 0, raffinato pel corr. a fr. 22, per prossimo a 
tr. 22.75. A New York petrolio 70 per cento raffi- 
nato a cent. 9.25 ; a Filadelfia petrolio 70 per cento 
raffinato a cent. 9.20.

Farine. — Continua la calma con affari limitati al 
consumo. — A Genova farina marca A a L. 37, 
marea B  da L. 34.75 a 35, marca C da L. 32 a 33 
marca f i  a L. 31 al quintale. A Foggia farina fiore 
N - l  a L 36, N. 2 a L. 33, N. B a' L. 32 al quint.; 
a Parigi farina per corr. a fr. 24.25, id. per pros- 
simo a fr. 24.50 Daremo ora il listino settimanale 
delle fanne in Toscana (prezzo per 100 chilogrammi, 
franco stazione partenza) :

Molini

Firenze .
Lucca .
Bologna.

Cotoni. ■ L’andamento della settimana del mercato 
cotoniero di New York fu molto saltuario ; si suc­
cedettero le fluttuazioni al rialzo, con cui si è aperta 
la settimana, ed al ribasso, non appena le entrate

Base marca B Crusca
Min. Mass. Min. Mass.

L. 32 25 32.50 13.25 13.50
» 32.75 33.— 13.— 13.25
» 32.— 32.50 13.25 13.50
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ebbero raggiunto una cifra considerevole. Venerdì 
con un’entrata di sole 29,000 balle, il mercato segnò 
il rapido aumento di 14 punti, risultando cosi il di­
vario fra le due ultime chiusure di circa 26 punti.

Il mercato di Liverpool ne subì l’influenza per una 
metà ed il Middling americano venne quotato _l/16d. 
più caro; aumentarono pure su quel mercato i corsi 
del brasiliano e dei Surats di 1|16; l’ egiziano per­
dette l(16d, per la classificazione good brown.

A New York cotone Middling Upland a cents. 7 9/16 
per libbra; a Liverpool cotoni Middling americani a 
a cents. 4 1[16, e good Oomra a cents 3 1x4. Ad 
Alessandria d’Egitto cotoni per dicembre a lOs. 5(32d. 
a Nuova Orleans cotone Middling a cents. 7 1(8 per 
libbra.

Set0. — I  mercati da noi hanno seguitato ad es­
sere assai buoni ; si sono avute in settimana do­
mande piuttosto estese per le sete greggie.

All’ estero i corsi dimostrano una grande fermezza 
per le sete europee specialmente ; le piazze dell’ e- 
stremo oriente continuano a mantenersi alla testa 
del movimento in avanti.

Prezzi praticati.
Greqqe. — Italia 10/12 1 fr. 56 a 57 ; Piemonte 

11(13 extra ir. 59; Siria 9(11 1 fr. 55 a 56, 2 fr. 53 
a 55; Brussa 11/13 1 fr. 53. 2 fr. 51 a 52; Cevennes 
14/16 extra fr. 53, China filatura 9/12 2 fr. 55 a 56, 
10/12 extra fr. 57 ; Canton filatura 10/12 1 fr. 49,50 
a 50, 13|15 extra fr. 47.50 a 48.50, 2 fr. 44 a 45 ; 
tsallèes 5 best fr. 34 a 35, 5 fr. 32.50 a 33.50 ; Giap­
pone fil. 9/11 11/2 fr. 57 a 58, 12/14 1 1/2 fr. 53 a 54.

Trame. — China non giri contati 40/45 2 fr. 46; 
id. giri contati 41/45 1 fr. 48, 2 fr. 46 ; Canton filat. 
22/24 2 fr. 51, 26/30 1 fr. 48; Giappone giri contati 
24/28 2 fr. 55 ; Giappone filatura giri contati 22/24
1 fr- 60.

Organzini. — Francia 16/20 1 fr 61 a 62, 24/26 extra 
fr. 63 a 64 ; Italia 16/18 1 fr. 63 ; Siria 18/20 1 fr. 60,
2 fr. 59 a 6Ó ; China fil. 22/26 extra fr. 62 a 63; China 
non giri contati 36/40 1 fr. 49, id. giri contati 40(45 
1 fr. 48; Canton fil. 22/24 1 fr. 54; Giappone fil. 
20/22 2 fr. 61 a 62, 20/24 1 fr. 60.

Prodotti diversi. -  Olio di ricino. — Prezzi sempre 
fermi in tu tte le qualità da L. 105 a 110 per l’extra 
nazionale e da L. 100 a 105 al quintale per il primo 
fiore estero.

Olio di mandorle dolci. — Ben domandate le qua- 
lità nazionali. Si vende quello di prima qualità da 
L. 4 a 4.25 e la seconda da L. 3 a 3.50 al chilò.

Amido. — Con vendite regolari tanto nelle qualità 
nazionali che estere. Prezzi fermi in tutte le qualità 
cioè : amido di riso da L. 65 a 68, e di grano da 
L. 70 a 72 al quintale.

Allume. — Prezzi meglio tenuti, con domande più 
attive. Si vende il depurato a L. 20 e quello comune 
a L. 15.50 al quintale.

Biacca. — Si vendono attivamente le qualità na­
zionali da L. 12 a 20, secondo le marche la cotta di 
chilò 31.

C esa be  Bilw gerente responsabile.

Soeietà Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo
Società Anonima con sede in Milano —  Capitale sociale L. 180 milioni interamente versato

A tenore dell’Art. 22 dello Statato Sociale l’Assemblea Generale ordinaria della Società per le Strade 
Ferrate del Mediterraneo è convocata per il giorno 21 Novembre 1899 alle ore 13 nei locali della Sedo 
Sociale in Milano, Corso Magenta N. 21, onde deliberare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO:

1. ° Relazione del Consiglio d'Amministrazione ;
2. ° Relazione dei Sindaci ;
3. ° Presentazione del bilancio 1898-99 e relative deliberazioni ;
4. ° Nomina di Amministratori e dei Sindaci.

Il deposito delle azioni dovrà esser fatto entro il 16 Novembre p.° v.° presso le Gasse Banche e 
Ditte sottoindico te.

Milano, li 20 Ottobre 1899. IL CONSIGLIO D’ AMMINISTRAZIONE

M IL A N O  -  C assa  S o c ia le . -  B a n c a  C o m m e rc ia le  I ta l ia n a  -  R o e s ti & C. s u c c e s s o r i  G iu lio  B e lin z a g h i. N A P O L I -  C assa S o ­
c ia le . -  B a n c a  C o m m e rc ia le  I ta l ia n a .  — R O M A  -  B a n c a  d ’I ta lia  -  B a n c a  C o m m e rc ia le  I ta l ia n a .  — T O R IN O  -  B a n c a  C o m ­
m e rc ia le  I ta l ia n a .  G E N O V A  -  B a n c a  C o m m e rc ia le  I ta l ia n a .  — V E N E Z IA  - B a n c a  V e n e ta  d i D ep o s iti e  C on ti C o rre n t i. 
L IV O R N O  -  A . 3 G . d i V . R ig n a n o . — F IR E N Z E  -  B a n c a  C o m m e rc ia le  I ta l ia n a  -  M . B o n d i e F ig li . -  P A L E R M O  -  C assa  
d e l le  F e r r o v ie  S icu lo . — 1E S S IN A  -  B a n c a  C o m m e rc ia le  I ta lia n a . — B E R L IN O  -  D is c o n to  G e s e llsc h a f t .  -■ C O LO N IA  -  
S a i. O p p e n h e im  J . r  & C. — F R A N C O F O R T E  s /m  - F i l i a le  d e r  B a n c k  fflr  H a n d e l  u n d  In d u s tr ie .  — M ONACO -  M e rc k  F in c k  
& C. — B A S IL E A  -  B a n k v e re in  S u is se . -  d e  S p e y r  & C. — Z U R IG O  -  S o c ié té  d e  C ré d i t  S u is se . — G IN E V R A  - U n io n  
F in a n c iè r e  d e  G en èv e , — P A R IG I  -  S o c ié té  G é n é ra le  p o u r  f a v o r is e r  e tc . (R u e  d e  P ro v e n c e  55-56), L O N D R A  -  C. I . H a m b ro

s o n .  __ V IE N N A  -  S o c ié té  1. & R . p r iv .  A u tr ic h ie n n e  d e  C ré d it  p o u r  le  C o m m erce  e t  l ’In d u s tr ie .  — T R IE S T E  -  F il ia le
d e l l’I . & R . p r iv .  S ta b i lim e n to  A u s tr ia c o  d i C red ito  p e r  C o m m erc io  e  In d u s tr ia .
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SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO
Società anonima — Solente in Milano — Capitale L. IS O  milioni intieramente rersato 

E S E R C I Z I O  X 8 9 9 - 1 9 0 0

F T -o d o t t i  a p p r o s s i m a t i r i  d e l  t r t t H ie o  dal 21 al 3| Ottobre 1899.
(12.* decade)

Oliilom. in esercizio.. 
Media...........................

V iaggiatori...................
Bagagli e Cani.............
Merci aG .V .e P. V. acc.
Merci a P . V...............

T o t a le

Viaggiatori...................
Bagagli e Cani............
Merci a G. V. e P. V. acc.

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA
ESERCIZIO

corren te
ESERCIZIO
precedente Differenze

ESER C IZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

! 4729  
I 4729

4 730
4730

-  i
— i

1030
1030

1022
1021

+  8
- -  9

1,680,666 48 
67,039.76 

481,953.63 
2,316,291.03

1,672,380.34 
70,906.96 

452,453.46 
2,212,1)17.98 
4,407,158/74

+  8,286.14 
— 3,867.20 
+  29,500.17 
+  104,273 05 
+  138,192.16

74,889.11
1,450.56

15,204.44
97,552.99

69,834.82
1,998.51

17,136.70
89.161.38

+  5,054.29!
— 547.95!
— 1,932.26) 
+  8,391.61

4,545,950.90 189,097.10 178,131.41|+ 10,965.69;
P r o d o t t i  dal Io I

19,873,892.30 19,562,707.92 
766,104.26: 855,724.27 

4,648,585.41 4,473 856.72 
I 22,834,026.95 21,876,200.27

iU g lio  al 31 (
j+ 311,184.38 
-  89,620.01 
+  174,728.69 
+  957,826.68

Ittobre 1899.
842,688.34

16,762.38
143,696.79
936,015.45

945.253.02 
28,385.63

163.151.02 
919,564.48

— 102,564.68
— 11,623,25
— 19.454.23 
+  .16.450.97,

48,122,608.92 46,768,489.18 +1,354,119.74 1,939.162.96 2,056,354.15 — 117,191.19

P rodotto  p e r chilom etro
della decade 
riassuntivo...

961.29
10,176.06

931 87 [ +  
9.887.631 +

29.42
288.43

183.591 174.30;+ 9.29
1,882.68| 2,014.06 [— 131.38

(*) La h " ea Milano-Chia«°0 (Km. 52) comune eolia Bete Adriatica, è calcolata per U  sola metà.

S O d E T A  IT A L | ANA PER LE S T R A D E T E R R T f r i Ì i ^ M Q T o ^ ^
Società anon im a sedente  in  F iren ze  -  Capitale L . 260 m ilioni in te ram en te  versato 

ESERCIZIO  D ELLA  R ETE  ADRIATICA

30.« Decade — Dall' 21 al 31 ottóbre 1899.

P ro d o tti a p p r o ss im a tiv i d e l tr a f f ic o  d e ll’ an n o  1899
e para lle lo  coi prodotti acce rta ti n e ll’anno precedente, depu ra ti da lle  im poste governative .

B e t e  p r i n c i p a l e .

ANNI V i a g g i a t o r i B a g a g l i  G r a n d e  
VELOCITÀ

P i c c o l a
v e l o c i t à

P r o d o t t i
i n d i r e t t i TOTALE Me d i a

dei chilometri

1899
1898

Differenze nel 1899

1899
1898

Differenze nel 1899

1,678,134.19
1,420,463 25

P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d e .

67,953 52 929,511.37, 2,384,502.10 
62,811.99 702;584.33 10.347.99 

11,601.60
5,070,449.17 
4,495,157.84 4,307.00

+  257,670.94 +  5,141.53 +  226,927.041+ 86,805.43 -  1,253.61 +  575,291.33 ------------- 1

34.430,534.68 
32,655,022 41 

+  1,775,512.27

P r o d o t t i  d a l  l.o  G e n n a i o . 
1,667,380 54 13,768,422.24 45,654,237.67 
1,606,743.32j 12,639.527.76142,918,017.04 

+  60,637.221+1,128,894.48'+2,736,220.63

380,564.72 95,901, 139 85 
381,070 62 90,200,381.05 

505.80, +  5,700,758.80

4,807. ooj

1809
1898

Differenze nel 1899

110,6 8 52
__9 7 ,6 4 8 + i1

12,960. 37 hT

1899
1898

D iffe re n ze ni 1899

2,501,261 98 
+ 2 9 5 ,4 1 6  29, 

207,S45.69| -

P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d e .

3.763.72 63,360.93: 193,823.50
8.342.19 34,138.66)___178,365.43
1,421 53 + __ 29,222.271+  15,458707

P r o d o t t i  d a i , l.<> G e n n a i o

1,026.111 
1,173.27

1477161 + “

372,582.78| 1,521.071 
313,667.70| 1,464.69)

_58,915. Osj +  56.38

18.767. 561 
62,219.70

6.547.86 -

855,651.35 3,967,808.44 39,340.071
760,152.96, 3,665,971 79 37, 420.46)
95.498.39Í+ 311,836 6 5 |+ ___ 1,919 61| +

P rodotti p er chilom etro delle  reti riunite.

7,432.829 40 
6,809,181.20 

__ 623,643720

1,521-071 
1,464 69;

PRODOTTO

della decade 
riassuntivo .

ESERCIZIO
D iffer. n e l Jì-99

corrente | precedente
933-93 833 17 

17.701.61 16,807.82
+  100 76 
+  893.79

P ib e n z k  1899. -  Tipografia dei Fratelli Beneini, Via del C astella lo , 6,


